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  Ho sempre un motivato timore nell'accingermi a mettere mano ad opere d'ingegno, siano esse quadri o musiche o invenzioni o libri.

  Timore che Qualcuno ritenga, con quest'ultima, finalmente colma la misura di quanto necessario a giustificare il mio passaggio in questa dimensione.

  E, trovatala sufficiente, lo concluda.

                                                                                                                      F. S.

CONTROLUCE

CAPITOLO ZERO

Conclusione 

  - Seduti, bambini, e fate silenzio ! 

  - Maestra. 

  - Sì, Mary. 

  - Perché Malcom è così alto ? 

  - Perché è più grandicello; quanti anni hai Malcom ? 

  - Tre, signora maestra. 

  - Vedi, Mary, anche tu, quando avrai la sua età sarai cresciuta così. 

  - Anche lei, signora maestra ha tre anni? 

  - No, Mary, io sono molto più vecchia: sto per compiere nove anni. 

  - Ohh. 

  - Sei stupita Mary? 

  - ...Ssì.. 

  - Beh, in effetti, nove anni sono molti, ringraziando il cielo. Pensate bambini: ci sono dei posti in cui gli anziani non arrivano ai cinque anni! 

  - Come la mia mamma. 

  - Sì Mary. A New York, ad esempio, la vita media è di quattro anni. 

  - Perché ? 

  - Beh, è una storia lunga, iniziata tanti, tanti anni fa: più di venti, dicono. 

  - Ce la racconti, ce la racconti. 

  - Ma voi dovete studiare... E non avete molto tempo da sprecare. 

  - Suvvia, studieremo di più domani. 

  - D'accordo, Mary, d'altro canto anche questo è studio. 

  - Grazie, signora maestra ! 

  - Di nulla, Mary, di nulla. 

  CAPITOLO PRIMO

  La notte delle sorprese 

   - "E' già tardi" - pensò Phil passandosi un fazzoletto sulla fronte - "e qui si soffoca."

  Attraversò il laboratorio deserto fino all'impianto di condizionamento per accorgersi che era già regolato al massimo. La temperatura esterna doveva essere prossima ai 40 gradi.

  -  "E' il luglio più caldo che ricordi." - concluse tornando al lavoro.

   I laboratori di ricerca della "E.R.G." sorgevano ad una decina di chilometri dalla cittadina di Fairtown, sulle rive di un piccolo laghetto e non godevano delle simpatie degli abitanti del luogo che li consideravano un grave pericolo. 

  In realtà gli esperimenti condotti fino a quel momento dalla "E.R.G." non giustificavano minimamente simili paure. 

  La ricerca di nuove fonti energetiche si era limitata al perfezionamento delle già sperimentate "Ciambelle Solari", o più scientificamente "A.S.E.", ed i risultati non erano stati certo entusiasmanti. 

  Phil era l'unico a risiedere al Centro: i suoi colleghi, quasi tutti sposati, avevano preferito stabilirsi a Fairtown che, per quanto poco, poteva offrire maggiori comodità per le famiglie e qualche svago.

In questo periodo, inoltre, l’équipe di ricerca era notevolmente assottigliata per la "diserzione" di gran parte del personale. 

  - "Tutti in ferie" - pensò Phil mentre sorseggiava un insipido caffè - "e non hanno tutti i torti con questo caldo !" 

  Per Phil lo svago preferito consisteva nel restare in laboratorio dopo l'orario di lavoro e proseguire nei suoi esperimenti in assoluta tranquillità. Anche in quel tardo pomeriggio di fine Luglio, pur lamentandosi per il caldo, non aveva saputo resistere alla tentazione di proseguire la costruzione del suo "Deceleratore Fotonico della Luce" o, come ormai tutti usavano chiamarlo, "Delfo". 

  Il progetto "Delfo", partorito dalla geniale mente di Phil ormai da un anno, era considerato il punto nero della E.R.G.: la lunga serie di insuccessi aveva distolto da esso la maggior parte dei colleghi di Phil che preferivano dedicarsi ai meno complessi e più sicuri "ASE". I più strenui difensori di "Delfo" erano crollati dopo il terzo black-out totale del Centro ed ora, Phil, poteva contare solo su sé stesso e sulla lungimirante benevolenza del professor Thompson, Direttore del Centro. I detrattori di Phil malignavano che il progetto Delfo era già costato più di quanto avrebbe mai permesso di risparmiare "se mai avesse funzionato".

   In effetti, il buon E.S. Thompson aveva sempre esaudito le richieste di Phil fornendogli le più sofisticate e costose apparecchiature.

  Phil si sentiva ormai vicino alla meta e, dopo le ultime modifiche alle griglie fotoniche, i cosiddetti "freni" che in ogni esperimento si erano regolarmente squagliati, era certo del successo. Così negli ultimi giorni i colleghi di Phil si erano abituati a trovarlo ogni mattino addormentato accanto al suo "Delfo" come un cucciolo tra le amorose braccia della madre. 

  - "Ci siamo" - pensò Phil dopo aver effettuato l'ultimo collegamento - "non mi resta che controllare gli allineamenti." 

  I mezzi a disposizione di Phil non giungevano a tanto da consentirgli l'utilizzo di un satellite "fisso" per effettuare le sue misurazioni; a questa mancanza aveva supplito l'ingegnosità di Phil. Il piccolo laghetto adiacente al centro era praticamente circondato da specchi opportunamente disposti in modo da consentire a Phil di spedire un raggio laser dal laboratorio e di riceverlo dopo una percorrenza di 15 chilometri esatti. L'effetto di questo intrecciarsi di raggi sopra il piccolo lago era particolarmente suggestivo anche se, quella ragnatela iridescente, alimentava ancor più i sospetti e le paure degli "indigeni". 

  Phil programmò velocemente l'elaboratore e sistemò i sensori e i cronometri elettronici; accese il Laser, controllò che il raggio d'arrivo centrasse perfettamente i sensori e fece partire il processo automatico di controllo. 

  S'accese una sigaretta e andò a sedersi di fronte al terminale video. 

  Sullo schermo iniziò l'ordinata sequenza di dati:

          EMISSIONE
 5 SEC. 

          TEMPO DI PERCORRENZA    
1/20000 SEC. 

          RICEZIONE          
                                     5 SEC. 

          EMISSIONE            
                                   5 SEC. 

          TEMPO DI PERCORRENZA    
1/20000 SEC. 

          RICEZIONE                                  
             5 SEC. 

  Phil guardò fuori dalla finestra del laboratorio il regolare formarsi della ragnatela luminosa sopra il lago ogni cinque secondi per cinque secondi esatti.

  Dopo che il Laser si fu acceso e spento trenta volte, l'elaboratore decise che i dati erano sufficienti; interruppe il processo e sentenziò: 

  DATI OMOGENEI

NESSUNA VARIAZIONE RISPETTO AL PROGRAMMA  

  - "Nulla di eccezionale "- pensò Phil - "data la perfezione degli strumenti impiegati, bisognerebbe ripetere la prova almeno un milione di volte per ottenere un dato anomalo."

  Si alzò, guardò l'ora - era già mezzanotte - e si avviò verso "Delfo".

  - Tocca a te ora... e cerca di comportarti bene.

  Da parecchio tempo Phil aveva preso l'abitudine di dialogare mentalmente con la sua "creatura" dandogli la colpa dei suoi insuccessi e, a quanto dicevano i suoi colleghi più maligni, l'aveva, talvolta, anche sgridata ad alta voce. Naturalmente senza ricevere risposta dall'imperturbabile macchina cui non aveva ritenuto opportuno, per il momento, dare questa facoltà. 

  Phil guardò per qualche istante il lucidissimo Delfo con estasiata ammirazione quindi, facendolo scorrere sulla rotaia che attraversava il laboratorio, andò a collocarlo esattamente di fronte al Laser.

  Sarà opportuno, a questo punto, descrivere l'aspetto di Delfo e soprattutto spiegare che cosa Phil si attendesse da lui.

  Nonostante la "venerazione", che il giovane scienziato nutriva per lui, glielo facesse sembrare quasi un'opera divina, bisogna onestamente riconoscere che Delfo non brillava né per bellezza né per armonia di linee ma solo per la grande quantità di lucente metallo che costituiva la sua corazza esterna. Tozzo e sgraziato, si presentava come una specie di armadio, alto 2 metri e largo altrettanto, con quattro piccole ruote e due televisori - che però non erano televisori - sui due lati più stretti. Unica nota esteticamente piacevole, la generosa serie di  LED luminosi, che ne costellavano la parete anteriore, conferendogli un aspetto da albero di Natale.

  Questo, generalmente, l'aspetto di Delfo prima degli esperimenti; dopo, naturalmente, era ancora peggiore: le prime a saltare, con un vivace crepitio, erano le lampadine che esalavano l'ultimo respiro con un fumetto lattiginoso. Poi era la volta dei due schermi che iniziavano ad accartocciarsi fra aspri effluvi di plastica bruciata. Il resto, quasi a celare la definitiva disfatta, avveniva al buio: il Centro, infatti, conosceva a questo punto l'ignominia del black-out.

  Ma Delfo rinasceva sempre dalle sue ceneri, ad opera del pazientissimo Phil, ed ogni volta più forte e più bello, dentro; esternamente non mutava mai.

  Quanto al suo scopo, essendo stato ideato per rallentare di velocità la luce, avrebbe dovuto restituire una luce "lenta" che, pur non perdendo le sue caratteristiche di luminosità, avrebbe consentito di ottenere una quantità di luce molto superiore a quanta ne catturasse, fornendo così un economico mezzo di illuminazione.

  Per questo Phil stava ora accingendosi a far trapassare il suo Delfo, per l'ennesima volta, dal raggio Laser, pronto a registrare ogni minima variazione di velocità nel raggio in uscita.

  Naturalmente questo prototipo, qualora avesse mai funzionato, avrebbe subìto tutta una serie di perfezionamenti atti a ridurne le dimensioni e soprattutto i consumi di energia elettrica.

  Già da tempo, nella mente di Phil, si era formata l'immagine di intere città illuminate a giorno da pochi Delfo e con un consumo irrisorio di energia elettrica. 

  Nei momenti di massima euforia vagheggiava giganteschi Delfo orbitanti che catturavano, di giorno, la luce solare per restituirla, di notte, a interi Stati.

  L'ultima modifica, apportata a Delfo, consisteva, oltre che nel surdimensionamento dei "freni" o griglie fotoniche - che ora sopportavano tensioni elevatissime senza fondersi -, in un nuovo dispositivo automatico che programmava la progressiva e graduale azione frenante di Delfo evitando, così almeno sperava Phil, i ben noti "incidenti" causati dall'imprecisione del precedente sistema manuale.

  Il valore di questa azione frenante era espresso in "Hart", elaboratissimo rapporto matematico noto solo a Phil.

Hart era, naturalmente, anche il cognome di Phil che, in un impeto di megalomania, aveva sperato di lasciare ai posteri un'importantissima unità di misura come Volta, Hertz, Watt e altri.

  Tutta l'operazione veniva programmata dall'elaboratore principale del Centro e diretta da Phil, a debita distanza, per mezzo di una tastiera e di un terminale video; superfluo aggiungere che l'elaboratore principale aveva pagato a caro prezzo le precedenti partecipazioni al progetto "Delfo".

  - "Bene, possiamo cominciare" - pensò Phil dopo un ultimo controllo; ed iniziò l'impostazione sulla tastiera.

  Programmò l'emissione Laser sui cinque secondi, i "freni fotonici" su 1 Hart e attivò la funzione di Out per situazione critica.

  Premette l'invio e attese.

  Il Laser si accese per 5 secondi e, sullo schermo comparvero i dati previsti:

          TEMPO EMISSIONE: 
5,0000 sec.

          TEMPO PERCORRENZA 
0,00005 sec.

          TEMPO RICEZIONE: 
5,0000 sec.

  Per Phil il fatto che non fosse scoppiato tutto, come al solito, fin dal primo esperimento, rappresentava già una vittoria; quindi, senza pensarci troppo, impostò per 5 Hart. 

  Si ritrovò a socchiudere gli occhi al momento di premere l'invio, quasi a proteggersi dalla possibile esplosione di Delfo - comunque sufficientemente lontano da lui da non rappresentare un pericolo.

  Invece, con sua grande sorpresa, e soddisfazione, tutto rimase intatto; i dati non subirono modificazioni:

          TEMPO EMISSIONE: 
5,0000 sec.

          TEMPO PERCORRENZA 
0,00005 sec.

          TEMPO RICEZIONE: 
5,0000 sec.

  - "Non mi faccio prendere la mano questa volta" - si disse - "voglio proseguire con  cautela: ora provo con 10 Hart e proseguirò a piccoli passi" - si ripromettè.

  In un primo momento non si accorse nemmeno della piccola variazione segnalata dal computer:

          TEMPO EMISSIONE: 
5,0000 sec.

          TEMPO PERCORRENZA 
0,00005 sec.

          TEMPO RICEZIONE: 
5,0001 sec.

  Stava già per impostare a 15 Hart, quando notò quel 5.0001 nel tempo di ricezione. Avrebbe sacrificato la vita per quell’insignificante uno. 

  Non poteva crederci, anche se era proprio per quel risultato che aveva lavorato giorno e notte per un anno. 

  Sbatté gli occhi per sincerarsi d’essere sveglio: altre volte gli era successo di addormentarsi vicino Delfo e sognarsi che tutto funzionava.

  Ma questa volta, finalmente, era tutto vero e reale.

Impostò nuovamente i 10 Hart e ripeté l'esperimento ottenendo ancora:

          TEMPO EMISSIONE: 
5,0000 sec.

          TEMPO PERCORRENZA 
0,00005 sec.

          TEMPO RICEZIONE: 
5,0001 sec.

  Il continuo insuccesso, che da sempre accompagnava i suoi sfortunati esperimenti, anche se non aveva piegato la ferrea ostinazione di Phil, aveva profondamente umiliato le sue legittime speranze; ora che queste erano state finalmente premiate, non seppe più come frenare l'incontenibile gioia. 

  E pianse.

  Concesse solo pochi istanti a questa strana forma d’autocompiacimento. Quindi, con nuova forza, riprese l'esperimento.   

  I dati, ora, confermavano pienamente le teorie di Phil e l'azione dei "freni fotonici" rivelava un progredire geometrico rispetto agli Hart forniti.

Con 25 Hart, aveva già ottenuto un tempo di ricezione di sei secondi; con 30, vide un altro dato modificarsi: il cronometro elettronico poteva ora registrare la lieve differenza nel tempo di percorrenza e segnalò 0,00006 sec. con un tempo di ricezione di 7,5090 secondi.

  All'esterno del laboratorio iniziava già ad albeggiare ma, naturalmente, Phil non se n’accorse; continuava a somministrare un Hart dopo l'altro a Delfo ottenendo dati sempre più entusiasmanti. 

  Troppo preso dall'esperimento, non si accorse che il raggio d’uscita da Delfo stava assumendo, uno per volta, tutti i colori dell'iride. Solo quando una violenta luce rossa si riflesse sullo schermo si rese conto del fenomeno e concluse che ormai la luce in uscita iniziava a perdere le sue caratteristiche.

  L'esperimento, comunque, era riuscito in pieno e con soli 180 Hart il suo Delfo, restituiva un intero minuto di luce in cambio di soli cinque secondi. La velocità della luce era inoltre scesa a soli 25.000 Km. il secondo, come testimoniava il tempo di percorrenza salito ora a ben 0,00062 secondi.

  - "Queste" - concluse - "sono le condizioni ottimali in cui la luce mantiene tutte le sue caratteristiche." - e decise di por fine all'esperimento.

  Richiese quindi al computer i dati relativi al consumo d’energia, espresso in watt per secondo, e relativo al quantitativo di Hart impiegati.

  Sullo schermo apparve rapidamente un grafico con l'indicazione in verticale degli Hart e in orizzontale dei Watt per secondo.

  La linea risultante sorprese non poco Phil e non per il consumo d’energia, quanto per il suo andamento perfettamente rettilineo fino a 180 Hart e poi stranamente curvo; addirittura nell'ultima prova, quella della luce rossa, risultava che i 205 Hart utilizzati avevano assorbito la stessa energia della prova precedente, in cui gli Hart erano stati 200.

  Phil richiese al computer il motivo di questo fenomeno inspiegabile e la risposta che lesse sullo schermo lo congelo:

  OLTRE LA SOGLIA DEI 180 HART DELFO UTILIZZA ENERGIA AUTO PRODOTTA.

- Auto prodotta? Ma non è possibile! - esclamò ad alta voce l'incredulo Phil - eppure il computer non può sbagliarsi: analizza tutti i dati con assoluta precisione. Per qualche motivo, che non so ancora spiegarmi, oltre un certo limite Delfo produce energia che poi riutilizza per le griglie fotoniche.

  L'enormità della scoperta diede nuove energie al giovane scienziato che si preparò immediatamente a riprendere l'esperimento.

  Erano ormai le 5 e 30 quando si sistemò per l'ennesima volta davanti al terminale del computer.

  Diede 200 Hart a Delfo, accese il Laser e osservò non senza stupore, la luce celeste che usciva dalla sua macchina. Controllò l'assorbimento: 10 Watt per secondo.

  Passò a 205 Hart; la luce che usciva da Delfo era, questa volta, rossa. L'assorbimento restava a 10 Watt per secondo. 

  Con 210 Hart da Delfo non usciva più nulla e l'assorbimento risultava di 9,5 Watt per secondo.

  Phil ricontrollò più volte l'operazione, sempre più incredulo, ma non c'erano dubbi: Delfo assorbiva completamente il raggio Laser e, in cambio, richiedeva solo 9,5 Watt il secondo.

  Ormai caricato al massimo, proseguì per costatare che più Hart somministrava a Delfo e meno questo richiedeva energia; finché a quota 270 Hart non raggiunse l'equilibrio: Delfo produceva da se tutta l'energia occorrente e non richiedeva nulla dall'esterno.

   Automaticamente Phil impostò 280 Hart, per vedere cosa sarebbe successo, ma non successe nulla.

  Tutto restò immobile eccezion fatta per il computer che segnalava:

  OUT AUTOMATICO PER SITUAZIONE CRITICA

  Phil chiese al computer da cosa dipendesse la situazione critica ed ottenne:

  CON SOMMINISTRAZIONE DI 280 HART DELFO GENERA ECCEDENZA DI 2 WATT PER SECONDO

- "Quindi l'azione frenante di Delfo sulla luce" - pensò Phil - "produce proporzionalmente energia e, superato il limite d’equilibrio produzione - consumo, deve liberarla in qualche modo."

  L'enormità della scoperta impressionò solo parzialmente l'eccitatissimo Phil ormai travolto dalla lunga serie di successi e, come un giocatore di roulette che abbia azzeccato una mezza dozzina di "en plein" consecutivi, si accinse a proseguire.

  Nell'avvincente gioco, che è la vita, all'uomo tocca sempre la penultima mossa.

  Corse al laboratorio G, dove stavano sperimentando nuovi tipi d’accumulatori ad alto potenziale, ne prese tre, che risultavano scarichi, e tornò da Delfo.

  Dopo un breve "dialogo" col computer, trovò il modo migliore di collegarli e, ancora una volta, senza minimamente pensare ad eventuali pericoli, riprese l'eccezionale esperimento.

  Ripeté la prova dei 280 Hart e questa volta il computer non trovò nulla da eccepire, scaricò l'eccedenza agli accumulatori e segnalò:

          G.F. DELFO 
280 HART

          EMISSIONE 
5 secondi

          ENERGIA LIBERATA: 
 2 WATT il secondo

  - Perfetto, proprio perfetto - esultò Phil - ora non ci sono più dubbi.

  Preso dall'entusiasmo non si accorse che le luci del laboratorio andavano di prova in prova progressivamente attenuandosi.

  Quando notò il fenomeno era già giunto a 360 Hart e i tre accumulatori erano praticamente carichi.

  Se n’accorse perché oltre alle luci del laboratorio anche quella del Sole, che ormai alto entrava dalle finestre, quando Delfo entrava in azione, subiva una notevole attenuazione.

  Volle trovare conferma all'idea pazzesca che gli si era formata in mente. Isolò il Laser, programmò Delfo per un secondo a 360 Hart - di più, per le condizioni degli accumulatori, non poteva - ed azionò il computer.

  Il fenomeno si ripeté, accentuandosi anzi, e i dati finali non subirono modifiche.

  - Allora è vero - concluse Phil a voce alta, scoprendo finalmente la vera natura della sua "creatura" - Delfo assorbe tutta la luce che lo circonda liberando un’immane quantità d’energia!

  Controllò i dati sul Computer: con 380 Hart, Delfo forniva energia sufficiente all'intero fabbisogno di una cittadina come Fairtown!

  Fu distratto in queste considerazioni dai rumori che provenivano dall'esterno.

  Erano i colleghi di Phil che recandosi al Centro, come ogni mattina, avevano visto, sebbene il sole fosse già alto e il cielo sgombro di nubi, l'intero Centro svanire nel buio per un secondo e poi riapparire, come dal nulla!

  CAPITOLO SECONDO
  Un giorno come gli altri
  Robert osservò con stupore la luce intermittente sul quadro comandi della "Orion 12".

  Si trovava nello spazio già da una settimana e si era abituato all’assoluta regolarità di funzionamento della sua navicella spaziale.

  Pur essendo solo a bordo, non aveva compiti particolarmente impegnativi. Tutte le funzioni erano, infatti, comandate direttamente da Terra, e solo in caso d’interruzione delle comunicazioni con la base, avrebbe dovuto assumere direttamente il comando della navicella.

  La missione di Robert sulla "Orion 12", era la premessa alla successiva messa in orbita di una serie di piccole astronavi che avrebbero costituito una cintura difensiva attorno alla Terra senza uomini a bordo e, naturalmente, armate.

  Quindi Robert si considerava poco più di un osservatore e la cosa che più temeva, per i restanti 85 giorni, era la noia.

  Fu quindi grato a quella piccola luce lampeggiante che veniva a rompere la monotonia del suo isolamento.

  Ovviamente aveva già capito che non si trattava di nulla di grave; sul visore centrale era già apparso il motivo del piccolo allarme:

  SFASAMENTO ORARIO SU TEMPO BASE

          CENTRO CONTROLLO 
+ 0,02 secondi.

  In altri termini le apparecchiature di bordo indicavano un tempo non più concorde con quello a Terra: gli orologi di Orion 12 erano andati avanti di 0,02 secondi. Il fatto non si era mai verificato nei giorni precedenti e, secondo Robert, non meritava neppure una particolare attenzione. Comunque, più per ingannare il tempo che per attenersi scrupolosamente alle norme, decise di informare la base a Terra.

  - "Probabilmente sono incappato in una tempesta magnetica" - pensò, mentre si accingeva ad effettuare il collegamento.

  Alla base diedero ancora meno importanza alla cosa: avevano già registrato il fenomeno e stavano ripristinando l'allineamento temporale Orion 12 - Terra.

  Anche per loro la spiegazione della tempesta magnetica sembrava la più attendibile.

  Robert considerò chiuso l'incidente e rivolse l'attenzione alle consuete, monotone attività di bordo.

  La sua settima giornata nello spazio stava concludendosi e, praticamente, non era successo proprio nulla!

CAPITOLO TERZO

  La Gloria
  Phil stava conoscendo i fasti della gloria.

  Tutti i suoi colleghi, anche quelli che più l'avevano avversato, erano andati a congratularsi con lui. Il professor E.J. Thompson, rientrato prontamente dalle ferie, era subito corso ad abbracciare Phil.

  Il buon vecchio aveva sempre nutrito sentimenti quasi paterni per quel giovane, timido scienziato che dedicava tutti i suoi giorni, e gran parte delle notti, alla ricerca; era l'unico ad essere sinceramente felice per il suo successo.

  Nella stessa giornata, alla presenza dei più noti esponenti della scienza americana, di uno stuolo di giornalisti, di inviati del governo, e di una mezza dozzina di generali del Pentagono, l'esperimento fu ripetuto con completo successo.

  Una troupe della N.B.C. provvide ad inviare a milioni di telespettatori le immagini di ogni fase dell'esperimento.

  Telecamere a bordo di elicotteri ripresero con straordinaria efficacia il fenomeno del temporaneo oscuramento dell'intero Centro e della zona circostante.

  Alla fine della telecronaca il commentatore della N.B.C., con rara lungimiranza e notevole enfasi, concluse:

  - Phil Hart, un nome che nei secoli sarà ricordato con gratitudine da tutti gli abitanti della Terra, il nome di colui che, dopo secoli di servitù a dispendiose ed effimere fonti energetiche, ha saputo liberarci dalla buia eredità del passato, donandoci la più grande invenzione della Storia umana: Delfo, il deceleratore fotonico della luce.

- L'esperimento cui abbiamo assistito, non abbisogna di commenti. Questo fantastico strumento, regolato a 400 Hart, ha fornito di elettricità per oltre un'ora la vicina cittadina di Fairtown, oscurando, o meglio, mangiando la luce di soli 20.000 metri quadrati di superficie americana.

  - Già si parla dell'utilizzazione su scala mondiale della scoperta ed entro un mese potrebbero essere pronti giganteschi Delfo che, collocati opportunamente nei deserti e nelle zone non abitate di tutto il mondo, potranno rifornirlo di tutta l'energia di cui abbisogna.

  - Vi diamo appuntamento, intanto, alla prossima e ancor più avvincente dimostrazione. Un nuovo Delfo, in fase di realizzazione nel qui vicino deserto di Helton, permetterà di rifornire di energia elettrica tutto il nord - ovest del Maine.

  - Nulla più s’interpone al progresso e al benessere del nostro mondo e di ciò dobbiamo ringraziare un solo uomo che con genialità e perseveranza ha saputo creare Delfo: grazie Phil Hart!

  - E pensate, ricevendo direttamente dal Presidente le più alte attestazioni di elogio, con assoluta semplicità e l'incredibile modestia dei grandi ha esclamato: "Oh ... è una cosa da nulla!"

CAPITOLO  QUARTO

  Vassiliev il terribile

  Il tenente di vascello Vassiliev Karmizov imprecò:

  - Trazmikov! Collegatevi immediatamente con Baikonhur, questa volta rientriamo!

  La missione era decisamente nata sotto una cattiva stella. Appena un paio d'ore dopo la partenza, la Servioz 4 aveva rischiato di entrare in collisione con il laboratorio spaziale automatico Vulcan durante la manovra di aggancio.

  Da terra avevano spiegato che alla base del disguido c'era un inconcepibile raddoppiamento di velocità della Servioz 4 nell'ultima fase. Questo raddoppiamento di velocità doveva essere durato solo una frazione di secondo e non era stato registrato dalle apparecchiature della Servioz 4.

  In realtà il pericolo di collisione era stato causato soprattutto  dalla confusione creatasi a bordo per le concitate segnalazioni che giungevano da terra.

  Così il mistero era rimasto: Vassiliev tuonava che la sua nave spaziale non aveva né decelerato né accelerato in quella fase e si era perfettamente attenuta alla rotta fissata.

  La terra sosteneva il contrario e l'aggancio non si fece.

  Nove ore dopo si era creato il secondo e più preoccupante disguido: quello che aveva convinto il tenente Karmizov a rinunciare definitivamente alla missione. 

  All'atto di imboccare la "finestra" per uscire dall'orbita terrestre e dirigersi verso la Luna, i dati riguardanti velocità e tempo erano diventati assurdi: da terra sostenevano che la Servioz 4 aveva istantaneamente aumentato la sua velocità. Karmizov sosteneva, invece, che la velocità non era mutata.

  Da terra ammonivano che a quella velocità non sarebbe stato possibile abbandonare l'orbita terrestre per la rotta lunare. Karmizov urlava che la velocità era quella prescritta dal programma e che la manovra sarebbe cominciata dopo 45 secondi.

  Da terra imploravano di non fare follie poiché mancavano quasi 4 minuti all'ora fissata.

  Karmizov sbraitava che i pazzi erano loro e che erano ormai le 8 e 27 e che era in ritardo.

  Da terra lo informavano che l'ora della Servioz 4 era errata essendo le 8 e 24.

  Karmizov perdeva le staffe e per evitare il peggio interrompeva il contatto con Baikonhur.

  Ora, sbollita la rabbia, avendo ormai perso la "finestra", aveva deciso di rientrare alla base.

  Trazmikov, che da molti anni era secondo di Karmizov e che quindi, conoscendo bene il carattere dell'iroso e corpulento comandante sapeva quando era possibile parlargli e quando no, vedendolo quasi calmo, azzardò:

  - Tenente Karmizov, non si potrebbe attendere la prossima "finestra" e quindi riprendere la missione?

  Al che il terribile Vassiliev rispose con una voce talmente tonante da far tremare le paratie della Servioz 4:

  - Mio caro Andrei Trazmikov - quando lo chiamava "caro Andrei" il poverino iniziava a tremare - quando sarà comandante di un’astronave, se mai lo sarà, potrà giocarci alla roulette russa e terminare i suoi miserabili giorni in qualche sperduta galassia; finché sarà mio secondo, farà bene a tenere per sé le sue idee cretine.

  - Per quanto mi riguarda, non ho certo intenzione di passare le prossime settimane a litigare con quegli idioti "passacarte" della base in attesa della prossima "finestra" e non vedo l'ora di riportare a Terra questa balordissima carretta: quindi di questa stramaledetta missione lunare non se ne fa nulla. Parola di Vassiliev Karmizov, non se ne fa proprio nulla!

  CAPITOLO QUINTO

  Un’ipotesi assurda

Robert fu svegliato dall'insistente bip - bip che proveniva dalla plancia di comando. Guardò l'orologio e costatò che aveva dormito sette ore di fila.

  - "Forse sto abituandomi a dormire in assenza di gravità" - concluse.

  Da quando era iniziata la missione, il periodo di sonno gli aveva creato molti più problemi di quello di veglia; aveva superato facilmente le difficoltà che l'assenza di peso causa ai movimenti nella navicella: aveva imparato a mangiare, bere, farsi la barba e tutto ciò che un bravo astronauta deve saper fare in assenza di gravità. Ma quanto a dormire, lì non era questione di capacità o impegno: per quanto facesse, il sonno, in quell’assurda posizione, tardava a venire. Forse era una questione psicologica, o un più che giustificabile nervosismo, fatto sta che nella prima settimana aveva dormito all'incirca due o tre ore per "notte".

Ed ora quel bip - bip lo svegliava dopo un meritatissimo e ristoratore sonno di sette ore. Sciolse le cinture e con una perfetta capriola, si collocò di fronte al quadro comandi. 

  Per prima cosa disinserì l'allarme acustico; ci mise un po' più per mettere a fuoco le parole che si formavano in continuazione sul visore centrale:

  SFASAMENTO ORARIO SU TEMPO BASE

  CENTRO CONTROLLO + 174,6 secondi

  .....

  SFASAMENTO ORARIO SU TEMPO BASE

  CENTRO CONTROLLO + 174,8 secondi

  Con gli occhi incollati allo schermo, Robert cercava di capire cosa stesse succedendo.

  Il controllo orario Orion 12 - Terra veniva effettuato automaticamente ogni ora e, calcolando mentalmente sulla base dei dati che stava leggendo, concluse che il fenomeno doveva essere iniziato da un bel po'.

  Senza dubbio si trattava dello stesso fenomeno che aveva, poche ore prima, causato la differenza di quella frazione di secondo; ma che fenomeno poteva mai essere? L'ipotesi della tempesta magnetica non sembrava più plausibile: i dati erano troppo regolari e la variazione durava ormai da troppo tempo.

  - "Forse delle minuscole meteoriti hanno causato qualche danno ai pannelli solari" - concluse.

  Stava già per rimettersi in contatto con la Terra, quando notò che i dati non subivano più variazioni: la differenza di orario si era stabilizzata su 178,7 secondi. Attese qualche minuto, per averne la certezza, quindi chiamò la base.

  - Stavamo controllando anche noi - gli dissero - le segnalazioni sono iniziate esattamente 6 minuti fa; se il fenomeno ha avuto lo stesso andamento degli ultimi 3 minuti, è durato esattamente un'ora.

  - Siete certi - chiese Robert al colmo dello stupore - proprio un'ora esatta?

  - Ripetiamo: se il fenomeno è rimasto costante, la sua durata complessiva è stata di 3599,79 secondi. Possiamo dire un'ora esatta.

  Robert restò in silenzio per qualche istante, pensoso, quindi domandò:

  - Che cosa ne pensate?

  - Da qui è difficile dirlo. Tutti gli altri dati che ci giungono da Orion 12 sono regolari; c’era sembrato che la velocità fosse aumentata, ma, quando abbiamo controllato, e risultata perfetta. Però, il controllo, l'abbiamo effettuato quando ormai il fenomeno era cessato.

  - Altro non sappiamo dirti: sarebbe opportuno che tu facessi una ricognizione esterna.

  - Ci ho già pensato - disse Robert - se è l'unica soluzione, esco immediatamente.

  - OK - conclusero dalla Terra - ci sentiamo tra qualche minuto, quando rientrerai, nel frattempo controlliamo tutti i dati di rotta.

Un quarto d'ora dopo, quando Robert rientrò, trovò ad attenderlo l'ormai famigliare bip - bip. Si tolse il casco e corse a collegarsi con la Base.

- Robert - gli dissero - si è verificato un altro caso eccezionale, e a dir poco strano: la tua rotta è regolare in tutto tranne che in una cosa.

  - Cosa? - chiese Robert con legittima curiosità.

  - L’Orion 12 si trova notevolmente più avanti nel suo percorso: per la precisione è in anticipo sulla rotta prevista di tre minuti scarsi.

  - In anticipo di tre minuti? - chiese Robert sbalordito.

  - Si, si trova esattamente dove dovrebbe trovarsi tra 178,8 secondi! 

  - Ma è la differenza tra l'orario indicato da Orion e il vostro!

  - Esatto, è come, ma l'ipotesi è, naturalmente, assurda, se Orion avesse proseguito regolarmente la sua corsa e la Terra si fosse persa tre minuti di tempo; ma, ovviamente, è solo per rendere l'idea.

  - Ah! A proposito: abbiamo controllato i dati della rotta dopo l'analogo incidente di nove ore fa.

  - Ah, si ? - esclamò Robert sempre più sbalordito - e cosa vi è risultato?

  - Che Orion 12 aveva anticipato di 0,02 secondi quell'orbita.

  - Pazzesco, davvero inspiegabile, e cosa pensate di fare?

  - Non lo sappiamo, apparentemente Orion 12 funziona perfettamente, comunque sta a te decidere, Robert.

  - Secondo voi, che rischi corro restando in orbita?

  - Praticamente non ci sono più rischi del solito.

  - E allora proseguo; così, se il fenomeno si ripete, avremo modo di controllarlo meglio.

  - OK, noi restiamo di guardia: non ti molliamo un secondo, Robert! Ah, non ci hai detto com'era la situazione all'esterno: hai notato qualcosa?

  - No - concluse Robert - era tutto a posto: i pannelli solari erano perfetti e pulitissimi, così come tutti gli strumenti esterni, antenne comprese. Potete stare tranquilli: fuori non c'è nulla di anormale, proprio nulla ! 

  CAPITOLO 6

  Tempo da perdere

   Sir Edward infilò la lastra nell'apposita fessura, ricontrollò l'ora e fece scattare l'apertura dell'otturatore. 

  Come ogni sera, con fare quasi reverenziale, si allontanò dal telescopio di un paio di metri e, con infinita cura, si accese la pipa.

  I secondi scorrevano lenti nel gigantesco osservatorio, immerso nel più totale silenzio.

   Sir Edward evitava qualunque rumore, quasi temesse di poter influenzare in qualche modo l'immagine che si stava formando sulla lastra. 

  Ormai da circa un mese, questa piccola cerimonia si ripeteva sempre uguale ed una trentina di splendide fotografie della nebulosa Peryngton facevano bella mostra, su una candida parete alle spalle di sir Edward, a testimoniare la bravura e la precisione dello scienziato. 

  Ciò che aveva attirato l'attenzione del luminare sulla nebulosa Peryngton, era stata una strana formazione oscura nella sua parte centrale di cui solo successivamente avrebbe scoperto il motivo: le immagini, che inizialmente giustificavano l'ipotesi della formazione di una supernova, ben presto dimostrarono una ben diversa origine del fenomeno. Ma, naturalmente, sir Edward, come in ogni cosa, preferiva andarci cauto; per questo, tutte le sere, ad un'ora prefissata, raccoglieva immagine su immagine nell'intento di comporre un breve, spettacolare filmato del fenomeno. 

  Ovviamente, 30 fotogrammi non erano poi molti per un film, ma bisogna considerare la paziente regia dello scienziato. E lui certo non aveva fretta. Ciò che i posteri non sapranno, e di sicuro sir Edward non lo rivelerà ad alcuno, è che la scoperta del fenomeno fu fatta casualmente. 

Incaricato dal governo di sua Maestà di preparare una colossale mappa stellare, le cui riproduzioni sarebbero poi state inserite negli aggiornamenti dell'Enciclopedia Britannica, per la distrazione di un suo giovane aiutante, immediatamente licenziato, aveva, per due sere consecutive, fotografato lo stesso spazio stellare.

  Mentre si accingeva a distruggere la seconda foto, si accorse che le due foto risultavano dissimili solo per un piccolissimo particolare che sarebbe senz'altro sfuggito ad un esame superficiale.

  La casualità, spesso, aiuta i ricercatori e fu proprio la possibilità di raffronto, offerta da due foto che dovevano risultare uguali, a consentire a sir Edward di effettuare la scoperta. 

Si trattava di un puntino nero che nella prima foto non c'era, quasi una macchiolina che però non poteva assolutamente essere originata da difetti nelle apparecchiature, sempre perfettamente controllate e pulite. 

  Una successiva foto, ad ingrandimento notevolmente superiore, confermò trattarsi di qualcosa di molto simile ad un buco nero. 

  La conferma di ciò si ebbe nei giorni successivi: la dilatazione progressiva del fenomeno aveva praticamente raddoppiato le dimensioni del buco nero in soli cinque giorni. 

L'ultima foto scattata, la trentesima della serie, era in pratica completamente occupata dal buco nero che nel frattempo si era inghiottito una dozzina di stelle presenti in quella parte del firmamento. 

  I secondi erano trascorsi e un lieve ronzio avvertì lo scienziato che la foto era pronta. Il sistema potrà sembrare arcaico al ricercatore più evoluto, ma non bisogna scordare la natura eclettica di sir Edward.

  - Non mi fido di queste diavolerie moderne - era solito dire ai suoi esimi colleghi nelle rare incursioni al Cheapside Club.

   - Nulla mi potrà dare più affidamento delle mie sperimentate apparecchiature - sentenziava. 

E la fama, che si era giustamente guadagnato, era più che sufficiente a zittire l'eterogenea platea.

  Bisogna dire che i visitatori del Cheapside Club provenivano dalle più disparate attività di ricerca: biochimici alle prime armi certo non potevano avere, dell'Universo, quell’idea così precisa e totale che dimostrava d'avere sir Edward. Pertanto la maggioranza degli ascoltatori si limitava ad annuire in silenzio e anche chi avrebbe potuto obiettare alcunché, si guardava bene dal farlo per non dover poi subire le prosaiche spiegazioni dello scienziato.

  La foto era pronta. Con somma cura la estrasse dal dispositivo d’asciugatura automatica, unica concessione al detestato progresso tecnologico, e si dispose ad osservarla con somma cura.

  Il primo segnale di qualcosa che non quadrava, si ebbe dal repentino innalzarsi del suo sopracciglio sinistro. Una frazione di secondo e la bocca si adeguò all'imbarazzata sorpresa assumendo la forma di un cerchio quasi perfetto.

  - Ma chi diavolo... - sbraitò guardandosi attorno per scoprire gli autori del deprecabile, ignobile scherzo.

  Dopodiché, pentito per questa diserzione dalla sua ineffabile flemma, si ricompose ben lieto che nessuno avesse assistito a quest’inconsueto sfogo.

  Una stella nana, di scarsa luminosità, faceva bella mostra di sé quasi al centro della foto.

  Il ricercatore restò qualche istante ad osservarla con malcelata antipatia, dopodiché si diresse rapidamente al telescopio per verificarne l'allineamento.

  - Qualche discepolo sprovveduto avrà toccato dove non avrebbe dovuto - pensò ritrovando la paterna magnanimità che tutti gli conoscevano. 

  Calmo, e ormai rassegnato all'inevitabile distrazione dei suoi giovani aiutanti, si accinse a controllare i dati che ormai conosceva a memoria. 

  Non gli ci volle molto per scoprire che combaciavano tutti esattamente. Il gigantesco telescopio non era stato spostato nemmeno di un "micron" e pensare ad un errore nell'orario della rilevazione non era nemmeno pensabile. 

Tutti conoscevano la precisione quasi puntigliosa di sir Edward. Il suo splendido orologio da panciotto, ereditato dalla bisnonna materna - Lady Carolina Spencer - con scene di caccia alla volpe finemente cesellate sulla cassa e sul copri quadrante, dopo oltre un secolo dalla fabbricazione, poteva competere in precisione con i più raffinati dispositivi moderni di misurazione del tempo ed era, anzi, un punto di riferimento cui tutti ricorrevano per regolare esattamente i loro meno nobili e precisi orologini da polso.

Oltre a ciò, la già citata scrupolosità dello scienziato lo spingeva a confrontare ogni sera, prima di iniziare la rilevazione fotografica, l'affidabilissimo orologio elettronico dell'osservatorio con quello, atomico, del Reale Osservatorio di Greenwich. 

  - Con mille miliardi di pulsazioni al secondo non è pensabile che possa sbagliarsi - era solito dire ai suoi discepoli per dimostrare di non essere poi così ostile alle moderne tecnologie. O, forse, lo faceva per l'innato, quanto malcelato, snobismo che gli faceva gradire particolarmente la parola Reale 

  Continuando a rigirarsi tra le mani l’incredibile fotografia, vedeva poco alla volta naufragare ogni congettura.

  - "Eppure questa stupida stella nana mi dice qualcosa" - pensò - "mi pare d’averla già vista da qualche parte."

   Si avviò agli ordinatissimi classificatori e cominciò a sfogliare, foto dopo foto, tutto ciò che il suo paziente lavoro aveva preparato per il Governo di Sua Maestà.

  - Eccoti finalmente ! - esclamò rischiando di stropicciare la preziosa, splendida foto - Sapevo di averti già vista. - disse alla piccola, innocente stella, ignara di essere all'origine di tanta perplessità.

  Sir Edward controllò la data, diligentemente riportata sul retro, e scoprì che la foto era stata scattata esattamente 31 giorni prima.

  - "Quindi il giorno precedente l'inizio di quest’esperimento" - si disse - "e in uno spazio stellare molto prossimo alla Nebulosa Peryngton."

  Si avviò al potente calcolatore dell'osservatorio. 

  Nessuno l'aveva mai visto lavorarci sopra e, per quanto a conoscenza dei suoi collaboratori, non avrebbe dovuto nemmeno conoscerne il funzionamento.

  Invece, sorprendentemente, le sue agili mani volavano sulla tastiera riempiendo i monitor d’affascinanti iperboli, listati di dati e diagrammi.

  - Tre minuti - concluse alla fine lo scienziato - tre interi minuti di differenza.

  Ricontrollò rapidamente i dati che comparivano, inequivocabili per lui, sui monitor. 

  - La Terra si è persa tre minuti, centottanta secondi svaniti nel nulla!

  CAPITOLO 7 

  Il Colosso di Helton

  - Volete ricontrollare di nuovo questa sequenza ? - Gridò Phil rivolto alla dozzina d’aiutanti che gli erano stati, finalmente, messi a disposizione. 

Il ricercatore timido e introverso che tutti conoscevano si era, in quei pochi giorni, trasformato. Le responsabilità che ora pesavano sulle sue spalle, il ritmo frenetico che si era imposto per portare a termine i preparativi dell'esperimento nel deserto di Helton e, soprattutto, il giusto riconoscimento del suo valore di scienziato, gli avevano conferito un atteggiamento fin troppo autoritario e, talvolta, irascibile. 

  Il caro vecchio "Delfo", il deceleratore fotonico della luce, aveva finalmente assunto un aspetto più imponente, sofisticato e quasi...bello.

  Questo era l'aggettivo che Phil preferiva usare per la sua "creatura" nella convinzione che genialità e bellezza fossero strettamente imparentate.

  Nulla del prototipo originale era rimasto: solo, ovviamente, il fortunato progetto che ne stava alla base. 

Innanzi tutto le dimensioni esterne: la previsione di riuscire a produrre, con questo nuovo Delfo, circa mezzo milione di mega Watt, aveva suggerito a Phil l'idea di surdimensionarlo molto più del necessario.

  - Per avere la massima sicurezza di riuscita ed il minor rischio - diceva.

   In realtà, convinto che l'ondata di consensi che gli permetteva di largheggiare con i fondi destinati alla sua ricerca, come tutte le labili cose di questo mondo, avrebbe finito con l'esaurirsi, aveva richiesto le più sofisticate apparecchiature esistenti e un quantitativo di materiali vari sufficiente a creare una mezza dozzina di centrali nucleari.

  Il nuovo Delfo, quindi, aveva dimensioni gigantesche: alto circa, 200 metri, poggiava su una base di quasi un ettaro quadrato. I due schermi, che nel primo progetto sembravano 2 televisori, erano diventati due gigantesche cupole di lucente cristallo con un diametro di oltre 50 metri. 

Dai calcoli di Phil, sconosciuti a tutti i collaboratori, Delfo sarebbe ora stato in grado di fornire infinitamente più energia del richiesto mezzo milione di mega Watt.

- E' assurdo costruire una macchina così costosa e perfetta - pensava - per poi abbandonarla per farne una più potente - e, per scongiurare il pericolo di vederla tristemente arrugginire in mezzo al deserto, aveva scelto, per la corazza esterna, una speciale, e costosissima, lega al Titanio. 

  Un giornalista d'assalto che aveva obiettato, con poca convinzione, che, forse, si era speso troppo per il progetto Delfo, era stato immediatamente zittito, dall'ormai inarrestabile Phil, con questa lapidaria frase: 

  - Per ciò che il progetto Delfo rappresenterà per l'umanità nei millenni a venire, ciò che è stato speso ora è un'inezia, una minuscola briciola, praticamente nulla!

CAPITOLO 8 

  La risposta è nel Tempo

  Susy raccolse le sue carte, visibilmente contrariata, ed uscì dall'ufficio del capo redattore. 

  Solo la sua innata classe le evitò di sbattere la porta uscendo: reazione, questa, più che giustificata dallo stato d'animo in cui era piombata dopo lo spiacevole colloquio.

  - "Ma perché devo sempre scontrarmi con persone così ottuse? "- si chiese mentre raggiungeva gli ascensori. 

  La notizia dello sfasamento temporale aveva ormai fatto il giro del mondo e in molti s’interrogavano sulla stranezza del fenomeno. Sir Edward non ci aveva messo molto a verificare con gli altri osservatori collegati l'esattezza della sua ipotesi: la Terra si era persa da qualche parte 3 minuti. 

  Il dato era stato confermato da tutti, anche se con lievi differenze, peraltro non considerate importanti, e la notizia era stata data alla stampa. 

  Molte furono le teorie in merito. Ma nessuna aveva, nemmeno lontanamente, raggiunto il livello minimo di credibilità. Fu scartata l'ipotesi di un momentaneo rallentamento della rotazione terrestre, che qualche fanatico voleva attribuire addirittura agli esperimenti nucleari cinesi, in quanto anche il movimento di rivoluzione della Terra attorno al Sole risultava egualmente modificato. 

  Non sostenibile neppure l'ipotesi di un errore negli orologi per la diversità di costruzione degli stessi: poco in comune hanno gli orologi atomici con quelli dell'uomo della strada, eppure tutti erano risultati perfettamente sincronizzati, o quasi. 

  Solo Susy aveva collegato questo sfasamento temporale all'esperimento del professor Phil Hart. 

  Incaricata dal suo giornale, per il quale curava la rubrica scientifica, di scrivere sull'argomento, aveva con la consueta diligenza raccolto tutte le informazioni possibili, contattato chiunque potesse capirci qualcosa, addetti ai lavori e non, ed era giunta alla conclusione che aveva appena illustrato al capo redattore. 

  Sentirsi smontare tutta la sua teoria con un laconico "Fesserie", le aveva giustamente fatto odiare il presuntuoso personaggio. 

  Uscì dal Post e si diresse al piccolo bar dove abitualmente si fermavano i suoi colleghi. 

  Non era sua abitudine andarci, non essendo solita concedersi pause nella sua giornata di lavoro, ma quel mattino sentiva la necessità di incontrare qualcuno, di scambiare qualche parola o, forse, di sfogarsi. 

  I colleghi di Susy avevano per lei una particolare predilezione. E non soltanto per il suo aspetto fisico, decisamente molto piacevole, ma perché, quella ragazza, era sempre pronta a dare una mano: gentile e disponibile con chiunque. 

  E poi perché, innegabilmente, emanava un fascino molto particolare. 

  Qualcuno si chiedeva come mai, una ragazza con tante ottime qualità, non avesse ancora pensato al matrimonio; forse perché troppo presa dal suo lavoro. Ma, tutto sommato, erano tutti ben contenti che così fosse. 

Mentre stava per raggiungere l'angolo dell'ottantacinquesima, si fermò un attimo ad assaporare i caldi raggi del sole.

  Forse era l'unica a non lamentarsi del caldo torrido dell'estate a New York. Anzi, lo preferiva decisamente a quell’innaturale atmosfera creata un po' dappertutto dall'aria condizionata. 

  Si scosse ed entrò nel bar. 

  Il primo a raggiungerla, sorpreso di vederla lì, fu George, un simpatico collega che lavorava in cronaca.

  La fece accomodare al suo tavolino ed ordinò la colazione per due. Dagli altri tavoli si levarono vivaci segni di saluto al suo indirizzo e Susy ne fu visibilmente lieta. George fu prodigo di gentilezze con lei, avendo intuito il suo momentaneo turbamento e, soprattutto, nutrendo per Susy qualcosa di più di semplice stima. 

  Il suo lavoro al giornale consisteva soprattutto nelle recensioni degli spettacoli di Broadway e questo ben si confaceva al suo spirito naturalmente allegro ed estroverso. 

  Attese che fosse Susy a svelargli il motivo della sua inconsueta contrarietà. Ascoltò pazientemente le sue spiegazioni, pur non riuscendo a capire perfettamente tutte le dissertazioni scientifiche. Aveva naturalmente sentito parlare del fenomeno, ma non aveva trovato il tempo per approfondirlo. Per cui fu grato a Susy per questo dettagliatissimo riepilogo e si dimostrò molto interessato alla sua personale ipotesi.

  - E quel citrullo di Bonsy non ti ha neppure badato? - chiese alla fine. Ed al diniego di Susy aggiunse - L'ho sempre detto che doveva continuare alla cronaca che era l'unica cosa che sapesse fare; ma quando c'è di mezzo la politica anche i pitocchi fanno strada. Capo Redattore - aggiunse rincarando la dose con convinzione e sapendo di dare giusta soddisfazione a Susy - proprio il posto giusto per un buono a nulla ! 

  CAPITOLO 9 

  Il Destino non "passa la mano"

  Phil, sebbene molto preso dai preparativi dell'esperimento, si era reso subito conto del vivace interesse che lo circondava. Il deserto di Helton non era mai stato così animato. E non solo per le squadre d’operai, tecnici e scienziati che collaboravano al progetto, ma per un’inconsueta folla di curiosi, e non, che stazionava ai limiti del recinto, vigilato, peraltro, giorno e notte, da guardie armate. 

  Qualcuno sosteneva di aver notato un gruppetto dei soliti giapponesi, muniti di giganteschi teleobiettivi e telecamere, intenti a carpire ogni possibile informazione in ogni fase del progetto. 

  Phil dimostrava di non preoccuparsene; anzi, considerava il progetto Delfo troppo importante perché fosse tenuto segreto o utilizzato da un solo Stato. 

  "Carpissero pure tutti i segreti che volevano" - pensava - "tanto basterebbe che me lo chiedessero e fornirei loro tutte le informazioni possibili."

  L'esperimento, in un primo tempo fissato per il 17 agosto, era stato spostato di ulteriori 15 giorni per consentire la necessaria "messa a punto". Ed ora, a soli sette giorni dall'esperimento, Phil ammirava estasiato la sua lucente creatura. Forse aveva un po' di nostalgia per il precedente prototipo con cui aveva diviso lunghi giorni - e notti - di stressante, e non sempre appagante, ricerca.

  Però, proprio a lui doveva il successo dell'impresa ed era giustamente fiero del fatto che ora si trovasse in bella mostra al Museo della Scienza e dell'Industria di Chicago. 

  Una casamatta a circa 500 metri da Delfo ospitava tutta la strumentazione necessaria all'esperimento e lì si stava dirigendo Phil quando fu raggiunto da Susy. 

  A prima vista non gli parve di conoscerla. " Non è del mio gruppo " pensò " Come avrà fatto ad arrivare fin qui ?" si chiese. Poi vide il Pass appuntato sulla camicetta della sconosciuta e si tranquillizzò. 

  Per quanto la sua vita fosse stata completamente dedicata allo studio e, poi, alla ricerca, non era per nulla insensibile al fascino femminile e sotto quest'aspetto la nuova venuta non era certo seconda a nessuna delle donne da lui finora conosciute. 

  Bisogna dire che le sue colleghe di ricerca brillavano certo in intelligenza e conoscenza ma non altrettanto in bellezza e, quel poco di femminile che avevano, si affrettavano a celarlo con cura.

Phil la trovò, giustamente, bellissima e non ritenne di attuare, con lei, la consueta linea difensiva "anti giornalista". 

  "E' anche molto intelligente" concluse, tra se, dopo i primi minuti di approccio. 

  - Mi dica in cosa posso esserle utile - le disse quindi cortesemente. 

  - Lei è l'unica persona al mondo cui io possa confidare una mia personale ipotesi senza il timore di essere derisa - fece Susy.

  - Perché proprio io? - chiese Phil con stupore sincero. 

  - Perché lei è proprio l'origine di questa mia teoria - aggiunse Susy con semplicità. 

  - E allora mi spieghi - replicò Phil, con malcelata soddisfazione, nel vedersi al centro dei suoi pensieri. 

  - La ritengo responsabile dello Sfasamento Temporale. 

  - Per Delfo?

  - Esattamente. 

  - In effetti, una certa coincidenza tra i due fenomeni l'avevo notata anch'io. 

  - E' qualcosa di più di una semplice coincidenza: è l'unica spiegazione possibile.

  - Ne è proprio convinta?

  - Ne sono certa. 

  - Bene ... anch'io... ma per carità non lo dica in giro, almeno finché non avrò terminato la costruzione di quello - ed indicò a Susy l'ineffabile Delfo. 

  - Ma si rende conto di ciò che può voler dire mettere in funzione quell'ordigno con tutta quella potenza?

  Phil avrebbe fulminato chiunque si fosse permesso di chiamare "ordigno" la sua fantastica creatura, ma con Susy non denunciò il benché minimo sdegno. 

  - Ci ho pensato - disse - o meglio: ho cercato di non pensarci troppo, per non intralciare il progetto. Comunque mi sono premunito. 

  - E come ? - chiese Susy. 

  - Innanzi tutto non proseguendo negli esperimenti con il primo prototipo senza essere, contemporaneamente, in grado di valutarne esattamente gli effetti sul tempo astronomico. Ed ora, dotando Delfo di un sistema di misurazione del tempo assolutamente indipendente dalla Terra.

  - E come ha fatto ? - chiese Susy molto interessata. 

  - Vede quelle parabole sopra la casamatta? Servono a collegarmi perennemente con due satelliti in orbita stazionaria che la NASA, molto gentilmente, mi ha messo a disposizione.

  - Ha detto tutto alla NASA ? 

  - Certamente no! Vuole scherzare? Ho solo affermato che mi servivano delle misure precise sull'abbassamento dell'intensità della luce solare in questa zona durante l'esperimento e, tra i vari strumenti collocati a bordo, vi sono anche due complicati orologi atomici. Venga a vedere. 

  E così dicendo la prese per mano e si avviò a lunghi passi verso la bassa costruzione. 

  Susy si sentì invadere da uno strano senso di calore; in parte per la fiducia che il giovane scienziato dimostrava riporre in lei e in parte, o particolarmente, per quel primo, inatteso, contatto con la sua mano. 

  - "Perché mi ha afferrato per mano, come se ci conoscessimo da tempo?" - si chiese. Nonostante ciò, si guardò bene dal rifiutare quel contatto.

  In effetti, la sensazione di conoscere Phil Hart da tempo, Susy l'aveva. Prima di affrontare quell'incontro, la ragazza si era ampiamente documentata; e non solo su Delfo ma, soprattutto, sul suo creatore. Conosceva di lui gli studi fatti - sempre con ottimi risultati -, la vita - totalmente dedicata alla ricerca - e ... anche l'aspetto fisico per le innumerevoli fotografie del giovane scienziato apparse, negli ultimi tempi, su moltissimi giornali.

  - "E' molto più alto di quanto appare dalle foto." - si disse mentre si avvicinavano alla casamatta - "E anche il suo volto: intelligente e ... sicuramente interessante." - decretò.

  In particolare, gli occhi del giovane scienziato colpirono Susy per qualcosa d’inafferrabile che si celava in quello sguardo franco ed accattivante, eppure così magnetico: qualcosa che "sapeva" di futuro.

  - "Le foto non gli rendono per niente merito." - concluse.

  La telepatia non è semplice utopia.

  Anche Phil stava chiedendosi, in sostanza, la stessa cosa: perché quel suo atteggiamento con quella ragazza che aveva appena conosciuto? Né la bellezza - invero rara - né l'intelligenza - rara anche quella - potevano giustificare quel suo, repentino, mutamento d’abitudini: non era, infatti, solito socializzare così rapidamente, né lasciarsi "distrarre" nei suoi interessi - e Delfo era, senza dubbio, il principale di questi - dalla "prima venuta"; per quanto "speciale".

  Con la profondità di pensiero che contraddistingue i geni, colse per un attimo l'intuizione di un Tempo che solo un'errata prospettiva induce a veder scorrere in un'unica, inarrestabile direzione.

  Tant'è: il filo conduttore degli umani destini - per quanto abilmente mimetizzato, fino a rendersi perfettamente invisibile, nelle trame, ben più appariscenti, del quotidiano - mostra, alfine, di quale resistentissimo materiale sia fatto.

  - "Cosa rappresenterà per me, in futuro, questa ragazza? - si chiese - "E quanto di questo futuro ci sarà comune? Orbene, sommando il tempo passato - poco - con quello a venire - che potrebbe anche essere infinito -, potrei concludere che la conosco da sempre!"

  Tacitata la sua coscienza con questa "soluzione" volutamente "matematica", sciolse la mano della ragazza dalla sua e invitò Susy ad entrare nella casamatta.

  All'interno, fra mille stupende apparecchiature, facevano bello spicco, ma non troppo evidenti, quattro orologi. 

  - I primi due sono collegati ai due satelliti che, essendo molto distanti fra loro e con un'angolazione rispetto a qui di circa 60 gradi, mi permetteranno di verificare al millesimo di secondo qualunque sfasamento temporale, anche tra loro. Il terzo è collegato direttamente con Greenwich ed il quarto, non meno preciso degli altri tre, misura il tempo proprio qui. Così sarò in grado di ottenere, in tempo reale, tutti i dati che mi servono. 

  - Ma cosa diranno i suoi collaboratori quando, come sospetto, tutti quegli orologi impazziranno ? - chiese Susy vivacemente. 

  - Non lo vedranno dal momento che non ci saranno. Come vede non è previsto che qui dentro ci sia alcuno oltre a me. Però, se lo gradisse, visto che ormai è partecipe dei miei segreti gradirei ci fosse anche lei. 

  - Ma come potrà giustificare la mia presenza qui durante l'esperimento ? - chiese Susy lusingata dall'inatteso invito e sperando che Phil non ci ripensasse. 

  - Dirò che, per l'esiguo spazio, avrà accesso qui un solo giornalista; e naturalmente sceglierò lei. 

  - Perché ? - chiese Susy pentendosi immediatamente della domanda. 

  - Perché ho fiducia in lei, perché mi fa piacere e perché ... sono convinto che saprebbe mantenere un segreto. 

  - Temo si stia sbagliando - la giornalista che era in lei, prese, per un attimo, il sopravvento - il mondo deve sapere...- e nuovamente si pentì di aver parlato. 

  - Non sia così prosaica, le chiedo solo di attendere finché non riterrò giunto il momento opportuno per rivelarlo, niente di più: potrà attendere? O meglio: ha fiducia in me?

  - Beh ... si.

  - E allora mi prometta che, finché non glielo dirò io, non rivelerà a nessuno ciò che vedrà qui. Qualunque cosa accada lei non dovrà dire nulla ! 

  CAPITOLO 10 

  La moltiplicazione dei "Delfo"
  Tajiro rientrò a Tokio in tempo per incontrarsi con lo staff dirigenziale della JEC e riferire loro i risultati del suo sopralluogo nel deserto di Helton. 

Nonostante la tarda ora, nella grande sala dei convegni regnava un'atmosfera quasi caotica. La Japan Energy Company aveva seguito fin dal primo esperimento il progetto Delfo. Approfittando dell'entusiasmo generale e della quasi inesistente segretezza dello stesso, aveva acquisito, al riguardo, dati più che sufficienti. 

  Il ritorno del suo scienziato di punta era atteso come l'ultimo dettaglio necessario ad inquadrare definitivamente tutto il problema.

  Il gigantesco tavolo, che solitamente ospitava qualche blocco e qualche penna, era ora zeppo di computers, videotelefoni, telefax e rappresentava il vero e proprio quartier generale della Società. 

  Collegamenti diretti con tutti i laboratori di ricerca, informazioni e dati che venivano aggiornati continuamente, permettevano agli scienziati di proseguire nel progetto ad un ritmo incredibile. 

  Tajiro relazionò brevemente i presenti quindi si collocò davanti al primo computer disponibile. Nessuno lo disturbò nei cinque minuti successivi finché non sollevò la testa.

  - Ci siamo, - esclamò - avremo anche noi il nostro Delfo! 

  Gli intenti della JEC riguardo a Delfo, erano una sua utilizzazione su larga scala come mezzo di produzione d’energia. A tale scopo, tutte le società collegate erano state coinvolte in trasformazioni colossali per riuscire a modificare in tempi brevissimi ogni loro prodotto per renderlo alimentabile da adeguati Delfo che la casa madre si stava accingendo a costruire. 

  Il primo settore interessato era, ovviamente, quello automobilistico. Qui si era deciso di liquidare gli ormai secolari motori a scoppio per sostituirli con modernissimi motori elettrici, leggeri e potenti. 

  Con un ingombro di poco superiore al serbatoio di benzina, si poteva dotare una vettura di una fonte d’energia più che sufficiente e, soprattutto, inesauribile. 

  Ma le società collegate abbracciavano infiniti altri settori e, praticamente, in ognuno di questi era interessante l'applicazione di un Delfo, magari miniaturizzato. 

  - L’incredibile versatilità di questa nuova scoperta - stava dicendo ai convenuti il presidente della JEC - ci spinge a prevedere che tra non molto tutto ciò che necessita d’energia, per funzionare, sarà dotato di un Delfo. 

  - E noi ci siamo mossi per primi! Quindi assisteremo in prima linea a questa nuova rivoluzione tecnologica. E, chi non si sarà adeguato in tempo, non solo perderà questa incredibile opportunità; - concluse - ma non potrà nemmeno vendere i suoi macchinari obsoleti. In poche parole si ritroverà con in mano un pugno di mosche: praticamente nulla ! 

  CAPITOLO 11 

  Il rovescio della medaglia

  Susy si sentiva frastornata. 

  Pur abituata, per il suo lavoro, a trovarsi al centro d’avvenimenti di grande importanza, il suo coinvolgimento nel progetto "Delfo" era totale. 

  E, naturalmente, non solo per il suo aspetto scientifico, ma per il nuovo e inconsueto sentimento che la legava a Phil. 

L'attenzione che lo scienziato le riservava e la fiducia che le aveva dimostrato ammettendola, unica giornalista, nella sala controllo di Delfo, se da un lato l'inorgogliva, dall'altro la rendeva nervosa e sinceramente preoccupata per le possibili conseguenze dell'esperimento. 

  "Eccoci al gran giorno"- pensò guardandosi in giro. 

  La sala controllo era ancora più piccola di come la ricordava. Rispetto alla sua ultima visita, infatti, molti nuovi strumenti vi erano stati collocati e riusciva decisamente difficoltoso, per due persone, muoversi. 

  Una volta sedutasi nella poltroncina, però, si sentì stranamente tranquilla e rilassata. 

  - Tutto a posto ? - Le chiese Phil, come sempre premuroso. 

  - Per quel che ne so, direi di sì - rispose lei guardandosi attorno.

  - Non mi riferivo a questi - rise lui, indicando gli strumenti - Volevo sapere se va tutto bene: sei stranamente silenziosa. 

- No, no, non volevo disturbarti - si affrettò a rispondere lei.

  - Bene! E allora cominciamo: mancano pochi secondi. 

  Controllò un'ultima volta i vari monitor, scambiò qualche breve frase con la sua équipe e con Matt Doyles, suo braccio destro, poi, con la massima lentezza, avvicinò l'indice della mano destra al pulsante d’avvio. 

  - Com'è il tempo lì da voi - gli giunse la voce del professor Thompson che era rimasto a Fairtown. 

  - Ottimo - si affrettò a rispondere Phil, per nulla disturbato dalla interruzione - Sereno stabile in tutto lo Stato - aggiunse - Proprio le condizioni ideali per l'esperimento. 

  - E allora vai, figliolo, fatti onore! - concluse con la consueta amabilità. 

  Sorridendo felice, Phil pigiò il pulsante rosso. 

  Non successe nulla. 

- Hai cominciato ? - gli giunse dall'interfono. 

  - Si, Matt, siamo a 100 Hart, 110, 120...

  Né all'esterno né all'interno della casamatta si avvertiva alcun suono. 

  Nessun rumore tradiva lo svolgersi dell'esperimento. 

  A 300 Hart si iniziò a notare un lieve oscuramento del sole. 

  A 1000, come previsto, fu notte fonda. 

  - Chi ha spento la luce ? - scherzò qualcuno nell'interfono.

  Gli schermi dei monitor erano ora pieni di dati, diagrammi e incomprensibili numeri. 

  Incomprensibili per Susy; per Phil sembravano essere chiarissimi. 

  - Fino a 5000 Hart è automatico poi dovrò decidere se aumentare ancora - disse. 

- Stiamo fornendo al Maine qualcosa come 20 mega Watt al minuto - Gli segnalò Matt. 

- Vedo - confermò Phil - mi hanno detto che fino a 10 giga Watt al minuto sono ben lieti di riceverli. 

  - E allora diamoglieli tutti! 

  - Non c'è fretta, meglio fare le cose con calma. 

  - Qualcosa non va? - chiese subito Matt. 

  - No - lo tranquillizzò Phil - E' tutto a posto: le griglie non dimostrano il minimo fastidio...eccoci, siamo a quota 5000. Che facciamo, continuiamo?

  - Siamo qui per questo, no? - fece Matt eccitato. 

  - Direi di sì, qui è tutto OK.

  Fu Susy ad accorgersi degli orologi. 

  Collocati un po' più in alto rispetto ai monitor, non facevano parte del campo d'azione diretto di Phil e poi erano restati perfettamente sincroni fino a pochi istanti prima. 

  "Phil !"- esclamò Susy indicandoli.

  Phil non perse tempo a risponderle, diede solo un rapido sguardo agli orologi e si mise immediatamente a digitare sul Computer. 

  - Stiamo perdendo un secondo al minuto... costante. 

  - I due orologi in orbita hanno già guadagnato quattro secondi rispetto agli altri due - segnalò Susy.

  - Cos'hai detto Phil ? - chiese Matt. 

  Phil si accorse di non aver chiuso l'interfono. 

  - Nulla, poi ti dirò. - e chiuse il collegamento - Proseguiamo - disse a Susy. 

  - Ma non puoi, ti rendi conto di ciò che stai facendo ?- chiese lei. 

  - Perfettamente, ma se non lo faccio io lo farà qualcun'altro e, forse, con meno scrupoli. Quindi continuiamo.

  Colpita dalla determinazione e dalla logica dello scienziato, la ragazza non aggiunse altro. 

  Phil riaprì l'interfono. 

  - Proseguo fino a 100.000 Hart in progressione automatica - comunicò agli altri. 

- 200 mega Watt al minuto" - segnalò Matt che di tutto l'esperimento apprezzava soprattutto quest'aspetto - 300...400... fantastico, perfettamente proporzionale: Hart e mega Watt si incrementano nella stessa misura.

  Fu ancora Susy, che non li perdeva di vista nemmeno un attimo, a segnalare a Phil un fatto nuovo negli orologi. 

  - Non c'è più sincronia, nemmeno in quelli in orbita: Phil fermati, fermati!

  I quattro orologi erano ora completamente sfasati: tra i due in orbita c'era già una differenza di qualche millesimo di secondo, ben visibile nella visualizzazione a nove cifre.

  Tra l'orologio della sala controllo e quello di Greenwich, poi, si era già arrivati ai decimi di secondo.    

  - Fammi controllare - la zittì Phil, quasi brusco, e tornò al computer. 

  - A centomila Hart - comunicò - si perdono quasi tre secondi al minuto: non è poi granché, temevo peggio. 

  - Ma la differenza con Greenwich? - chiese Susy che aveva ritrovato un po' di coraggio. 

  - Quello è diverso: vuol dire che Delfo diminuisce con la distanza la sua azione sul tempo. 

  - E ti pare poco? Non ci sarà più un orologio a posto in tutta la Terra. 

  - E' il prezzo da pagare al progresso, comunque ne parleremo dopo: proseguo. 

  - Prosegui?  - gli fece eco Susy. 

- Certo dobbiamo finire l'esperimento: dobbiamo arrivare ad un mega Hart ! 

  - Matt - disse riaprendo l'interfono. 

  - Si, Phil.

  - Andiamo ad un Mega in progressione automatica. 

- Vuoi proprio fare il pieno eh? Mi faccia 10 giga Watt, grazie! - scherzò l'amico - Che ne dici dell'alba?- chiese poi. 

  - Quale alba ? 

  - Fuori, Phil, non vedi che albeggia? 

  Phil guardò fuori, e si accorse che, lentamente, la luce del sole tornava a brillare.

  A 500.000 Hart fu di nuovo giorno pieno. 

  - Urrà - fece Matt nell'interfono - Non mi dire che a questo punto Delfo restituisce anche la luce che assorbe ! 

  - Evidentemente sì - confermò Phil - E penso che se non lo spegniamo ne restituirà ancora di più! 

  - In che senso?

- Nel senso che non farà più notte. Ci siamo... eccoci ad un mega Hart.

  - Phil. 

  - Si.

  - Ma se Delfo non consuma elettricità, e neanche luce, - chiese Matt - con che cosa si alimenta?

  - Non l'hai ancora capito?  - rispose Phil con una calma glaciale. 

  - Scusa, ma non ne ho idea - ribatté Matt con una certa ansietà.

  - Il Tempo, Matt, il Tempo. Delfo consuma solo il Tempo: oggi si mangiato già una decina di minuti.

  - Ma ... sei sicuro ? - chiese Matt incredulo. 

  - Certissimo, dopo potrai controllare qui: ho tutti gli strumenti necessari. 

  - Ti credo sulla parola...e che si fa? 

  - Penso che non ci siano alternative: ora che il fenomeno è perfettamente chiaro, dovremo darne notizia al mondo e poi studiare il da farsi. 

  - E pensi che il mondo accetti una simile condizione?- fece Susy rompendo il silenzio in cui si era rintanata. 

  - Con i vantaggi che Delfo offre, penso proprio di sì. E poi - concluse con fare quasi profetico - Cosa vuoi che sia qualche decina di minuti persi in confronto all'eternità? Niente, anzi meno di niente: Nulla ! 

 CAPITOLO 12 

  L'orologio di Babele

  L'assemblea straordinaria delle Nazioni Unite, convocata d'urgenza, dopo sedici ore di dibattito ininterrotto, non era ancora giunta ad un accordo. 

  Anzi, ne era ben lontana. 

  Come al solito, gli interessi dei singoli Stati erano in netto contrasto tra loro. 

  Finalmente, quando ormai sembrava non esserci via d'uscita, giunse Phil. 

  Gli fu data immediatamente la parola. 

  - Signori - esordì - la colpa di tutto questo è solo mia. Quindi, lasciate che sia io a suggerirvi la soluzione. 

  - Gli effetti dell'esperimento " Delfo " nel deserto di Helton sono stati quelli che ormai tutti conoscete. La Terra si è persa, mediamente, dieci minuti. 

  - Dico mediamente perché, come vi è noto, il dato non è omogeneo: vi sono zone in cui la perdita sul tempo cosmico è leggermente inferiore. 

  - Tutto questo non rappresenterebbe un problema: basterebbe regolare nuovamente tutti gli orologi. Però, bisognerebbe, contemporaneamente, abbandonare il progetto "Delfo" e mi pare che su questo non siate per nulla d'accordo.- Una selva di disapprovazioni si levò dall'assemblea. - Mi risulta, infatti, che esperimenti analoghi siano in corso un po' dappertutto: in particolare in Giappone. E, conoscendo la stupenda tecnologia di quel paese, non mi stupirei che fossero già più avanti di noi.- Il delegato Giapponese nascose un sorriso di compiacimento. 

  - Quindi dobbiamo essere uniti e cercare assieme la soluzione migliore. 

  - I vantaggi di Delfo vi sono ben noti: non solo produce gratuitamente una quantità pressoché infinita d’energia, ma oltre un certo livello (500.000 Hart) non assorbe nemmeno la luce circostante. Non inquina, non emette radiazioni pericolose: insomma, scusate la modestia, è perfetto. 

  - In tutto tranne che per una cosa: il Tempo. L'unica cosa che consuma. 

  - Però, pensate ad un mondo futuro in cui non ci saranno più inquinamenti: di nessun tipo, città terse e pulite, foreste rigogliose e verdi, acque cristalline e pure. Pensateci! 

  - Dal momento che non penso che il progresso si possa frenare, e Delfo è il Progresso, vi suggerisco la soluzione che, a mio avviso, provocherà il minor danno.

  - Siamo già abituati ad un'ora diversa in ogni Stato e anche all'interno di uno stesso Stato, come qui da noi, per cui non ci sarà difficile abituarci a questa nuova condizione: un orologio atomico per ogni Nazione, collocato nello spazio, che darà l'ora esatta a tutto quello Stato. Risolveremo così anche i problemi delle piccole diversità create dalla non omogeneità dello sfasamento temporale.

  - Un Elaboratore centrale del Tempo, che proporrei di collocare a Greenwich, fornirà istantaneamente a tutto il mondo l'ora relativa di ogni Nazione, e questo ci permetterà di ovviare agli inconvenienti dello Sfasamento temporale nei traffici aerei, marittimi e così via. Abituatevi fin d'ora all'idea che al mezzogiorno, ora di Washington, può corrispondere il mezzogiorno, ora di Parigi, magari del giorno prima o di due giorni dopo.

  - Se l'utilizzo di Delfo sarà così universale, come credo, tra pochi anni ci troveremo con differenze di interi mesi tra le varie Nazioni: questo è il tributo da pagare a Delfo. E questa, a mio avviso, è l'unica soluzione possibile. Ho finito.

L'assemblea, che lo aveva ascoltato con il fiato sospeso, riprese a rumoreggiare; un applauso appena accennato si spense quasi subito. 

  Altre domande vennero poste: domande cui Phil si premurò di rispondere nel modo più esauriente possibile. 

  L'ultima, la più insidiosa, la pose il delegato Italiano. 

  - Dottor Hart, ci tolga una legittima curiosità: il Tempo che ci verrà sottratto da Delfo, sarà un Tempo astratto, legato cioè unicamente alla sua misurazione, oppure verrà sottratto proprio alle nostre esistenze. In altre parole: vivremo di meno ? 

  Phil, che si era già posto innumerevoli volte questa domanda, rispose con un certo imbarazzo.

  - Purtroppo gli studi fin qui fatti non danno una risposta sicura a questa domanda. E quando, finalmente, saremo in grado di rispondere, il fenomeno sarà in ogni caso irreversibile. 

  - Posso ragionevolmente prevedere ciò che avverrà a breve: su questo sono incentrati ora i miei studi, ma del Futuro, purtroppo, non ne so nulla!
 CAPITOLO 13 

  Turisti del passato

  - Questo non l'avevi previsto, vero ? - commentò Matt. 

  - La notizia non è confermata, vedi ? - replicò Phil. 

- D'accordo, non è confermata; però pare molto credibile.

  - Un fatto credibile non ...

  - Lo so: lo so! Non serve che tu prosegua, ma, in confidenza, quand'è che la finirai di difenderlo ? 

  - Non lo sto difendendo. Delfo non ne ha bisogno. 

  - Non ne ha bisogno perché fa esattamente ciò che vuole!

  Fin dai primi esperimenti era abitudine di Phil rivolgersi o riferirsi a Delfo come si trattasse di una persona. 

  E questa sua abitudine era poi passata a tutti i suoi collaboratori, Matt compreso. 

  - D'accordo - convenne Phil - credibile e molto vicina a ciò che temevo. 

  - Cioè ? 

  - Cioè - proseguì - non è possibile mantenere a lungo sfasamenti temporali come quelli in atto ormai da due anni sulla Terra senza che poi il Tempo non cerchi di rimettere a posto le cose, a modo suo. 

  - Il Tempo ? 

  - Sì, il Tempo, la Natura, Dio: fai tu... 

  - Perché, poi, dici due anni? Sono passati solo sei mesi dall'esperimento nel deserto di Helton.

  - Sono passati due anni, Delfo ci ha già rubato 18 mesi.

  - Come fai a dirlo ? 

  - Ho un orologio speciale. 

  - Ma è proibito! 

  - Lo so, ho suggerito io quella legge per evitare problemi. 

  - E allora ? 

- Allora io e te abbiamo due anni di più e non lo sappiamo cioè: ora lo sappiamo ma non ce ne accorgiamo. Viviamo giorni di 48 - 72 ore, a seconda dell'utilizzo di Delfo in questa zona, regoliamo la nostra esistenza con l'Orologio Nazionale e tra una decina d'anni, se va bene, ce ne andremo. 

  - Dove ? - chiese Matt ingenuamente. 

  - Tra dieci anni il nostro fisico ne avrà ormai vissuti oltre cento: pensi di vivere più a lungo ? 

  - Certamente no, ma se ho ben capito non è che poi non si perda nulla. 

  - Come diceva il vecchio Lavoisier, in natura nulla si crea..

  - E nulla si distrugge - terminò l'amico rievocando ricordi liceali. 

  - Appunto. Perciò, a rigor di logica, non perdiamo nulla. Ma non è così. 

  - Non è così ? 

  - Dopo milioni di anni di abitudine ad un ciclo fisiologico di ventiquattro ore, giorno e notte per intenderci, non bastano pochi mesi per abituarci ad un ciclo di 48 - 72 ore. Cioè ci abituiamo fisicamente, ma psicologicamente ogni giorno rimane un giorno, sia esso di 24 o di 72 ore. 

  - Quindi vuoi dire... 

  - Che per noi - concluse Phil - il tempo che viviamo è esattamente quello che L'Orologio Nazionale ci comunica. 

  - E la notizia sul Time? Come la spieghi ? 

  - Te l'ho detto: il Tempo cerca di rimettere a posto le cose. Non può accettare che in Europa ci siano tre mesi di differenza rispetto a noi. 

  - Non mi è molto chiaro questo tuo concetto del Tempo. 

- Invece è chiarissimo, pensa alla Natura: quanti cambiamenti ha effettuato, a volte anche drammatici, in milioni di anni? Glaciazioni, estinzioni di specie animali, sconvolgimenti tellurici e infinite altre cose per potersi dare un assetto più stabile. 

  - D'accordo, ma stai parlando di milioni di anni contro pochi mesi. 

  - L'intensità è proporzionale alla causa. - citò - Quando mai in milioni di anni c'è stata una simile sollecitazione ? 

  - E' vero ma ... 

  - Non ci sono altre spiegazioni valide. E, oltre a ciò, potrebbero aver concorso a questo fenomeno gli sfasamenti che si sommano o si sottraggono nei nodi temporali. 

  - E' questo, secondo te, che è accaduto in Finlandia ? 

  - Per quel che ne so, sì.

  - E gli uomini di altri secoli che dicono si siano visti in giro?

  - Non sono uomini di altri secoli: sono uomini del "loro" presente, che per noi è passato da qualche secolo, tutto qui. 

  - E come mai queste apparizioni sono così fugaci? Durano al massimo qualche secondo!

  - Perché, in quei punti, l'instabilità del Tempo è massima: si apre una breccia, esce qualcosa - uomini del passato e altro - e poi questa breccia si richiude, cioè la richiude il Tempo appena se ne accorge, e "loro" vengono rispediti là, da dove sono venuti. E, forse, non si saranno nemmeno accorti di nulla!

  CAPITOLO 14 

  Ritorno alla Base

  Susy raggiunse Fairtown che ormai si stava facendo sera. 

  Non vedeva Phil ormai da mesi, dopo il loro ultimo, burrascoso incontro. 

  Mentre la silenziosa vetturetta elettrica, azionata da un piccolo Delfo, attraversava le stradine deserte del piccolo centro, riandò con la memoria a quel loro breve, intenso, e purtroppo finito, rapporto. 

  Soprattutto il ricordo del loro ultimo incontro bruciava ancora dentro a Susy. 

  - " Avrò sbagliato ad aggredirlo così?" pensò con rammarico; e si ricordò di esserselo già chiesto un'infinità di volte. 

  - " Forse avrei potuto aiutarlo di più restando al suo fianco: le cose non sarebbero poi cambiate di molto, anche se lui mi avesse dato ragione. Con milioni e milioni di Delfo che ci sono ora nel mondo, che differenza avrebbe fatto che qui da noi non fossero mai stati costruiti?" 

  - "Nessuna differenza, gli effetti sarebbero stati esattamente gli stessi.  E poi, gli avrebbero dato ascolto? Per poi diventare gli schiavi di tutte le altre Nazioni che, invece, si sono precipitate a produrli?"

  La conclusione che Phil avesse avuto ragione anche in quel caso, la fece soffrire. 

  - "Ma perché " - si chiese - "l'unica a rimetterci dovevo proprio essere io? " 

  Era giunta spesso a questa identica conclusione ed ora che il destino li faceva nuovamente incontrare, sapeva che non avrebbe commesso, di nuovo, il medesimo errore. 

  A consolarla di ciò, non erano state sufficienti nemmeno le meritate soddisfazioni che aveva raccolto nel suo lavoro. 

  Quando scoppiò il caso "Delfo", qualcuno si ricordò di quella ragazza che ci aveva visto chiaro fin dall'inizio e cui, il solito borioso e incompetente Bonsy, aveva tappato la bocca. Le furono quindi assegnati incarichi sempre più importanti, che lei svolse regolarmente nel migliore dei modi, finché non fu ovvio che nessuno, meglio di lei, avrebbe potuto dirigere la pagina scientifica del Post. 

  Ma seppur felice di questo, Susy non si sentiva completamente appagata. 

  Ad una cosa aveva dovuto rinunciare, e una giovane donna come lei non poteva rinunciarci senza traumi né sostituirla con le meritate soddisfazioni che il suo lavoro le riservava.

  Anche se non osava confessarselo, Phil rappresentava l'unico uomo della sua vita, o meglio, chi "avrebbe" potuto essere l'uomo della sua vita, dato che il loro rapporto non si era mai spinto così in là da giustificare una simile asserzione.

  Il motivo per cui, ufficialmente, doveva prendere contatto con il dottor Hart, era rappresentato dalle strane apparizioni segnalate in Finlandia. Il vero motivo, naturalmente, era che, da tempo, non attendeva altro che l'occasione per poterlo rivedere. 

  Arrivò al cancello d'ingresso del Centro e presentò il pass. 

  - Non serve, signorina Susy, si accomodi. 

  Risentire la sua voce la fece sobbalzare. 

  - Phil ? 

  - Bentornata ! 

  - Ma come sapevi ? 

  - Sono mesi che ti aspetto ! 

  - Qui sul cancello ? - scherzò lei. 

- Sì, non mi sono mai mosso di qui dall'ultima volta.- rispose lui, stando allo scherzo - Mi ha avvertito il Post del tuo arrivo. Anzi mi stavo già preoccupando del ritardo. 

  - Sono passata per casa... 

  - Allora ti fermi qui qualche giorno ? 

  - Come minimo fino a domani, se mi fai entrare. 

  - Oh, scusa, sono sempre il solito distratto. 

  - No, pensavo volessi farti intervistare qui sul cancello. 

  - Touchè. Ehm... si accomodi signorina.- sorrise lui mimando un inchino. 

  Susy lo seguì fino al suo alloggio senza porre domande. 

  Solo quando lui chiuse la porta, disse:

- E' senz'altro un posto molto informale per un'intervista.

  - Non ci saranno interviste. Voglio parlare con te senza che orecchie estranee possano sentirci; per questo ti ho condotta nel mio alloggio. 

  - Devo sentirmi lusingata, o iniziare a preoccuparmi? 

  - Non sto scherzando, Susy. Ho cose importanti da comunicarti, e non sono cose che potrai pubblicare sul Post. 

  - Ma io sono venuta ...- cercò di dire lei. 

  - So per cosa sei venuta ma, ti prego, lascia un po' perdere il tuo lavoro e ascoltami. 

  Il tono deciso, nella voce di Phil, la convinse a non replicare.

  - Dimmi. 

  - Non voglio tornare su ciò che ci siamo detti nel nostro ultimo incontro: ci ha costretti ad una dolorosa separazione che, sono convinto, nessuno di noi voleva. 

  L'effetto di queste parole lasciò Susy sbigottita. Erano proprio quelle le parole che avrebbe voluto sentire da Phil; ma non avrebbe mai sperato di udirle. 

  - " Questa volta devo andare fino in fondo " - si disse.

  E si accinse ad ascoltare il resto senza replicare. 

  - Dato per scontato che né tu né io potremo far nulla per modificare la situazione che si è creata con l'avvento di Delfo, voglio chiederti se sei disposta a darmi fiducia e seguirmi. 

  - Dove ? - chiese lei senza pensare. 

  - Ancora non so se sarà un "dove" o un "quando": ci sto studiando e te ne parlerò più avanti. Rispondi alla domanda: mi seguirai ? 

  - Ma ... per quanto tempo ... c'è il mio lavoro ... 

  - Dovrai rinunciarci. 

  - Rinunciarci ? 

  - Dove andremo non potrai svolgere il tuo lavoro.

  - Ma, almeno dimmi per quanto tempo, così che possa avvisare. 

  - Ho detto rinunciarci ... per sempre. 

  - Per sempre - fece lei convinta di non aver capito. 

  - Per sempre. - confermò lui - Ti chiedo se vorrai vivere con me per sempre! 

  - Ma questa sembrerebbe una dichiarazione ... 

  - Lo è. 

  - Mi chiedi ... 

  - Se ti dispiacerà chiamarti, d'ora in poi, Susy Hart.

  - Quanto tempo ho per pensarci - cercò di scherzare lei. 

  - Non hai tempo. Sai che il Tempo, in questo periodo, non è troppo galantuomo. 

  - E allora la mia risposta non può essere che "SI". 

  - Hai detto sì? Sei sicura, non avrai ripensamenti?- chiese lui incredulo.

  - Ne ho avuti fin troppi e, come hai capito, me ne sono pentita amaramente. 

  - Sapevo che eri una ragazza eccezionale. 

  - Beh, anche tu non sei poi male. 

  - Grazie Susy. 

  - Di nulla. 
    CAPITOLO 15 

  La mappa del Tempo
 Susy aprì gli occhi e si guardò attorno. 

Non era abituata a risvegliarsi in un ambiente sconosciuto e per qualche istante restò perplessa. Appena realizzato di trovarsi nell'alloggio di Phil, riandò col pensiero a quanto era accaduto la sera prima. 

  "Nodi Temporali, somma di sfasamenti, piani paralleli: ieri sera sembrava tutto molto credibile" - pensò- "ma ora, alla luce del sole, tutto questo sembra fantasia." 

  E qui, il pensiero le corse a quella inconsueta e inattesa - ma era davvero inattesa? - proposta di matrimonio.  Si chiese se, anche quella, fosse frutto della sua fantasia. Ma non le fu necessario cercare la risposta: la risposta era già dentro di lei, in ogni sua fibra e nel suo cuore. Una risposta chiara e inequivocabile come il Sole.

  E altrettanto calda e luminosa.

  Cercò con lo sguardo Phil - "Sarà già uscito" - concluse non trovandolo. 

  Si avviò alla piccola cucina attratta da un invitante profumo di caffè. 

  Si versò una tazza della bevanda ancora calda, fece una rapida toeletta ed uscì. 

  Phil era solo nel laboratorio quando Susy lo raggiunse. Lasciò immediatamente le carte che aveva in mano e le andò incontro. 

  - Buona giornata, cara. 

  - A te, Phil. Pensavo fossi scappato ! 

  - Ci ho pensato - ribatté lui sempre pronto allo scherzo - Avevo mille cose da fare qui e non mi pareva giusto svegliarti. 

  - Comunque ora sono qui: c'è da fare anche per me o devo limitarmi a mettere ordine in questo putiferio - indicò le carte che coprivano un po' tutto. 

  - Non ci pensare, siediti. 

  - Cosa stai facendo ? 

  - Vedi quelle ? - disse indicando il monitor di fronte a lui - sono, per quel che ne so fino a questo momento, le linee di congiunzione dei nodi temporali. Per il momento sono abbastanza ipotetiche, sono riuscito ad ottenere solo un dieci per cento dei dati che mi occorrono, però dimostrano esserci una certa logica nella loro disposizione attorno al mondo. 

  - Ah, quello sotto è il mondo - realizzò Susy guardando con sospetto quell'intrecciarsi di linee colorate. 

  - Pare non siano dipendenti dagli sfasamenti orari ma dalla natura stessa della Terra. - continuò Phil - Prendiamo questa, ad esempio - ed indicò una linea frastagliata che tagliava in due l'America - Congiunge sei nodi già individuati e, probabilmente, se la mia teoria è esatta, molti altri che mi verranno segnalati successivamente. 

  - Ma come riesci ad ottenere questi dati ? - chiese Susy che cominciava a non capirci più nulla. 

- In effetti, non è facile: i dati ufficiali, che però sono scarsissimi, mi vengono comunicati da Greenwich - indicò i monitor alla sua destra pieni di numeri - Vengono elaborati da quello - indicò un altro computer alla sua sinistra - e interpolati ai dati che riesco ad ottenere io; in modo, diciamo, empirico. 

  - Cosa intendi dire ? 

  - Intendo dire che, spulciando tra le varie notizie che mi pervengono dalle agenzie giornalistiche, riesco a raccogliere altri dati di sfasamenti minori o ad interpretare notizie di fenomeni particolari che posso poi tradurre in numeri. 

  - Ma questo è il mio settore - esclamò Susy felice di potersi finalmente rendere utile.- Posso selezionare i dati che transitano da tutte le agenzie giornalistiche del mondo e, contemporaneamente, chiedere ai miei colleghi, americani ed europei, di fornirmi tutte le notizie che possano in qualche modo essere utili al caso nostro.

  Si soffermò un attimo a meditare su quel "nostro": inconsciamente, presa dall'entusiasmo, aveva sposato in pieno la causa di Phil.

  E non solo quella.  

  Ora era certa che non avrebbe più abbandonato quell'uomo e le sue straordinarie idee.

  Del suo lavoro, degli amici, di New York - del suo mondo insomma - non le importava più nulla!
  CAPITOLO 16

  Via col Tempo

- Phil, è arrivato! - esclamò Matt entrando sparato nel laboratorio.- Ciao Susy - aggiunse accorgendosi che Phil non era solo.

  - Ciao Matt - rispose la ragazza - arrivato cosa?

  - Delfo - specificò Phil.

  - Delfo? - ripeté lei sorpresa - ma come hanno fatto a spostarlo fin qui dal deserto di Helton?

  - Non "quel" Delfo - corresse Phil - il mio primo Delfo: me lo sono fatto rispedire dal Museo di Chicago.

  - E perché? - chiese Susy allarmata.

  - Perché è lui l'origine di tutto quanto sta avvenendo nel mondo e sarà lui la soluzione!

  - Ma, ormai, è uno strumento superato, cosa te ne vuoi fare?

  - Te l'ho detto: lui rappresenta l'inizio e per questo non può essere sostituito da nient'altro.

  - Tu mi nascondi qualcosa... ma scusa - replicò lei contrariata - sono due mesi che raccolgo dati sui "nodi temporali": praticamente abbiamo sottomano la situazione di ogni centimetro quadrato del globo e adesso tu mi dici che tutto questo lavoro non ti serve più! 

  - Io non l'ho detto - corresse Phil con il sorrisetto disarmante che Susy conosceva bene - anzi, ora più che mai il tuo lavoro ci è indispensabile. Solo che questo rappresenta solo una parte del piano che ci porterà alla soluzione definitiva del problema. L'altra parte è Delfo e le modifiche che dovrò apportargli. Ho già verificato tutto al computer: ci riusciremo!

  - Riusciremo a cosa? - intervenne Matt tanto per far sapere che era lì anche lui.

  - A rimettere a posto i guai che Delfo ha combinato in questi due anni. Rimetteremo a posto il Tempo!

  - Non ci credo, ma sono con te - fece Matt.

  - Anch'io - aggiunse Susy - e credo che ci riuscirai.

  - Bene, visto che siamo d'accordo, ecco in breve il piano: individuati al 90% i nodi temporali di tutta la Terra, studieremo al computer il percorso più idoneo per compiere il periplo del pianeta.

  - Più idoneo? - Chiese Matt.

  - Si: questo percorso deve passare per i punti che abbiano tra loro il massimo sfasamento temporale e la minor distanza possibile. Dalla scelta esatta del percorso dipende l'esito della prima fase. 

  - E l'esito quale dovrebbe essere? - chiese Matt non riuscendo a celare la sua incredulità.

  - Effettuando questo percorso di continuo, a velocità variabile a seconda delle caratteristiche dei vari tratti, riusciremo a creare una notevole turbolenza temporale che noi potremo controllare fino a riportarci all'inizio di questa storia.

  - Vuoi tornare indietro di due anni? - chiese subito Susy.

  - Certo e modificare il primo Delfo in modo da evitare il danno che ha causato al Tempo.

  - Scusa - intervenne Matt - ammesso che tu riesca a ritornare indietro, ammesso che tu riesca a modificare efficacemente Delfo, poi mi spiegherai in che modo, come potremmo noi, in assenza di sfasamenti temporali e relative turbolenze, ritornare a questo Tempo?

  - Ti ringrazio per la fiducia. - rispose Phil sorridendo - Le variazioni del tempo non le ho volute ne create io; ci sono e basta: il perché non mi importa. Cioè: sarei felice di saperlo, ma non credo che riuscirò a scoprirlo. Quindi accetto la situazione e approfitto di questa incredibile situazione per "cavalcare" il Tempo: ci salgo sopra, come su un tram e cerco di scendere alla stazione giusta, cioè due anni fa. Non credo che qualcuno, senza questa assurda rivoluzione, sarebbe mai riuscito a creare una Macchina del Tempo ed a manipolarlo a suo piacimento. Comunque questa rivoluzione temporale c'è; ed è in atto. Grazie al lavoro di Susy, ne sappiamo abbastanza per poter pensare di approfittarne. Tentiamo!

  - D'accordo - Matt non dimostrava eccessiva convinzione - ti do per buona la prima parte, anche se capirai i miei dubbi.

  - Certo, sono anche i miei. 

  - Ma che modifica vuoi fare a Delfo e come pensi di poter ritornare in questo tempo una volta che avrai, se ci riuscirai, eliminato i nodi temporali e tutto il resto?

  - Per il ritorno mi baso sulle mie convinzioni in fatto di ripristino delle condizioni ottimali. Così come i nodi temporali sono il tentativo della Natura (o del Tempo o di Chi preferisci) di ripristinare l'originario equilibrio, parimenti una volta tolta la spina nel fianco del Tempo (Delfo), il ritorno alla normalità avverrebbe gradualmente e non istantaneamente. Io conto di poter effettuare il viaggio di ritorno nello stesso tempo che il Tempo ci metterà a risistemare questi due anni.

  - Due anni ? - chiese Susy cui doveva essere sfuggito qualcosa.

  - No: conto su non più di tre ore; per questo, il percorso, deve essere studiato con assoluta precisione e ripercorso a ritroso con le medesime identiche velocità dell'andata.

  - Ti do per buona anche questa, non me la sento di controbattere - fece Matt con tono rassegnato - ma dimmi: cosa vuoi fare a Delfo?

   - Secondo me si può intervenire su un diverso parametro che non sia il Tempo, come stiamo facendo ora.

  - Un altro parametro? - esclamò sorpreso Matt - ma hai già provato con la luce...

  - La luce non è un parametro - lo corresse bonariamente Phil.

  - Giusto, scusa... sono un po' frastornato: ma se non è il Tempo, non ti rimane che lo Spazio; non mi dire che vuoi...

  - Appunto, intendo proprio fornire a Delfo lo Spazio e non più il Tempo.

  - Ma non è possibile! - scattò Matt.

  - Dai miei calcoli risulta possibile ed anzi molto conveniente, resta solo da verificarlo su Delfo: so già quali sono le modifiche necessarie.

  - Ma cosa intendete per Spazio? - intervenne finalmente Susy, ritrovando la parola e il fiato che quella incredibile conversazione le aveva fatto tenere sospesi.

  - Tu cosa intendi per Spazio? - le chiese gentilmente Phil.

  - Mah... questo che ci circonda... quello che circonda la Terra e... ogni cosa è Spazio!

  - Esatto: tutto è Spazio. E se questo Spazio dovesse impercettibilmente diminuire e in eguale misura ogni cosa dovesse diminuire il suo Spazio, chi se ne accorgerebbe?

  - Mah... penso che gli strumenti di misura....

  - Diminuirebbero anche quelli proporzionalmente - corresse Phil.

  - Insomma tutto si ridurrebbe... anche noi! - Susy sentì un brivido percorrerle la schiena; e la luce che vedeva brillare negli occhi di Phil, accrebbe questa sensazione facendole quasi temere la frase che, inevitabilmente, Phil avrebbe pronunciato e che lei già aveva intuito.

  - La riduzione di Spazio - concluse, infatti, Phil - riguarderebbe ogni cosa, animata e non: questo è il prezzo da pagare per rimettere a posto le cose. Il fatto, però, non sarebbe traumatico come lo sfasamento temporale: praticamente, coinvolgendo tutto e tutti, nessuno si accorgerebbe di nulla!

  CAPITOLO 17

  Fame di Spazio

  - Quaggiù è tutto pronto - comunicò Matt al telefono e, nell'attesa di nuove comunicazioni da Phil, diede un'occhiata attorno a se.

  La superficie dell'acqua, immobile, rifletteva un cielo nerissimo e cosparso di luminosissime stelle. La Luna, all'ultimo quarto, era bassa sull'orizzonte alla sua destra e riusciva a malapena a rischiarare le rive del lago. La sagoma scura del Centro Ricerche, sulla riva opposta, si stagliava appena sull'orizzonte e si sarebbe quasi confusa con la vegetazione lacustre, se non fosse stato per le luci del laboratorio dove si trovava Phil: le uniche accese in tutta l’E.R.G.

  - Susy, tu controlla i dati che compariranno su questo monitor, mentre io mi occuperò di Delfo - ordinò Phil. 

L'ingegnoso sistema di allineamento, che aveva predisposto per quell'esperimento, gli consentiva di verificare l'esatta distanza tra il laboratorio e l'estremità Nord del Lago dove si trovava Matt.

  La Luna, il punto astrale più vicino a loro, forniva il vertice della triangolazione che, con i sofisticati mezzi impiegati dalla piccola équipe, permetteva di individuare variazioni anche micrometriche della lunghezza del lago.

  Phil predispose il vecchio Delfo, ora un po' più ingombrante dopo le ultime modifiche, per un programma automatico che l'avrebbe portato alla soglia dei 300 Hart. Questa, secondo i calcoli di Phil, doveva essere sufficiente a provocare una significativa variazione dello spazio circostante e, comunque, tale da poter essere misurata dai loro strumenti.

  Il processo ebbe inizio. I dati, che fluivano sugli schermi di controllo, erano l'unico segno che qualcosa stesse accadendo nel laboratorio. Il monitor controllato da Susy, invece, ripeteva monotonamente la stessa sequenza di sette numeri tutti uguali: zeri, solo zeri dato che Phil aveva predisposto le apparecchiature per evidenziare unicamente le variazioni dello spazio L'ultimo zero rappresentava i millesimi di micron; oltre, gli strumenti di cui disponevano, non assicuravano la dovuta stabilità e la cifra successiva, quella dei decimillesimi di micron, sarebbe stata in perenne, quanto ingiustificato, mutamento.

  - 100 Hart - stava intanto segnalando Phil - ... 150 ...

- Fluttua - intervenne Susy - l'ultima cifra ha preso a fluttuare tra zero e uno ... ecco, adesso è ferma sull'1.

  - E qui siamo già a 200 Hart - comunicò con legittima soddisfazione Phil - pare proprio che i miei calcoli fossero esatti.

  - Come le tue idee - confermò con calore Susy - ... ecco compare il due ... fluttua ... è più stabile ... due pieno!

  - 300 Hart: siamo arrivati. Matt ...

- Si, Phil - rispose l'amico dopo un attimo.

  - Ti sei messo a pescare?

  - No ... stavo seguendo quanto tu e Susy stavate dicendo... non è che qui abbia molto da fare!

  - Lo so, lo so. Senti, pare che tutto funzioni a dovere però potrebbe essere opportuna una nuova prova di conferma, che ne dici?

  - Dico che è indispensabile; riaccendi che intanto io cerco di tirare su qualche Luccio.

  - OK, un attimo: riazzero il Computer di Susy e ripartiamo.

  Ripeterono l'esperimento ottenendo gli stessi identici dati. Non restavano più dubbi: anche questa nuova "diavoleria" di Phil funzionava perfettamente. Delfo, ora, si "nutriva" di Spazio e non più di Tempo.

  Soddisfatti decisero che era ora di concedersi un meritato riposo e si salutarono.

  La Luna, ignara di essere stata al centro di un nuovo, "folle", esperimento di Phil, proseguiva la sua corsa nel cielo limpidissimo alzandosi sull'orizzonte. Matt la osservò qualche istante prima di abbandonare la sua postazione.

  - "Sembra che stia andando a vedere cosa sta succedendo alla E.R.G." - pensò vedendola quasi sospesa al di sopra del Centro - "Ma cosa gliene può importare, alla Luna, di ciò che stiamo combinando quaggiù? "- concluse fra sé - "Proprio nulla!"

  CAPITOLO 18

  Ora "Zero"
  - La pista è libera - comunicò la torre di controllo - potete decollare.

  Phil, seduto al posto di comando del piccolo "Scover MT6", azionò il pulsante di decollo.

  Un lieve sibilo, proveniente dal pavimento, lo informò che il rotore centrale aveva preso a girare. Quando ebbe raggiunta la velocità necessaria, il computer di navigazione iniziò ad attivare, ciclicamente, le cinque elettrocalamite di sostentamento portando rapidamente lo Scover a Zero g.

  - Siamo pronti - annunciò Phil ritraendo le "zampe" dello Scover che non sembrò accorgersi della mancanza di appoggi, restando sospeso, immobile, un paio di metri sopra la pista - Matt, tutto a posto?

  - Si, Phil; a parte qualche vibrazione di troppo: speriamo che non sballi le nostre apparecchiature.

  In effetti, la cabina dello Scover era quasi totalmente occupata dagli strumenti che i tre si erano portati dietro per questo incredibile viaggio nel tempo.

  - Ma sei sicuro di saperlo guidare? - chiese per scherzo Susy.

  - Potrebbe guidarlo un bambino - rispose Phil - basta dirgli di partire e dove andare. In realtà siete tu e Matt a guidarlo: tu, fornendogli le varie rotte da seguire e Matt dandogli i relativi tempi di percorrenza, in funzione dello sfasamento temporale. Io gioco solo a fare il "Comandante" dato che, per combinazione, sono l'unico ad avere un brevetto di volo. Bene - concluse dopo una rapida occhiata ai cinque monitor piazzati strategicamente sopra la plancia di comando - possiamo partire!

  Su tre di questi compariva l'ora astrale comunicata allo Scover direttamente da tre satelliti in orbita stazionaria sopra il loro emisfero, gli altri due avrebbero iniziato a fornire dati quando lo Scover si fosse trovato nell'emisfero opposto. 

E' opportuno ricordare che, circa tre mesi dopo l'inizio degli sfasamenti temporali, non solo nessun orologio della Terra garantiva più la minima affidabilità, ma nemmeno quelli che, con indubbia lungimiranza, Phil aveva fatto installare sui satelliti in orbita stazionaria, riuscivano più a fornire un'indicazione, anche approssimativa, dello scorrere del tempo astrale.

  Le Nazioni Unite, quindi, avevano deciso, per garantirsi comunque un punto di riferimento preciso, di piazzare tre orologi atomici nello spazio: uno sulla Luna e due su Marte. I cinque satelliti, in orbita stazionaria, si limitavano a ricevere questi dati e a ritrasmetterli alle varie zone della Terra.

  Superfluo aggiungere che, l'accesso a questi dati, era rigorosamente limitato agli "addetti ai lavori". 

  E Phil, naturalmente, era tra questi.

  Per non creare inutile panico e per evitare possibili speculazioni da parte dei sempre più numerosi oppositori, si era deciso, infine, che la popolazione terrestre, di tutto questo, non dovesse saperne nulla. 

CAPITOLO ZERO

SECONDA PARTE

"Vent'anni" dopo
  - E poi? - chiese Mary che, nonostante le semplificazioni prodigate dalla maestra, aveva recepito solo una piccola parte del racconto.

  - E poi non sappiamo altro; ciò che vi ho raccontato è stato ricostruito in base al diario di Phil, che era rimasto al Centro E.R.G., ed alle testimonianze raccolte minuziosamente da George Fulton, un bravissimo giornalista, amico e collega di Susy.

  - Ma Phil e Susy si sono poi sposati? - chiese un'altra alunna che di tutta la vicenda aveva apprezzato solo il lato sentimentale.

  - Non lo so, July, ti ho detto che di loro si sono perse le tracce al momento della partenza dalla Base di Phoenix.

  - Ma il tempo, non è più tornato normale?

  - No, Daniel: probabilmente a Phil non è riuscito quell'ultimo esperimento.

  - E lo spazio si è poi ristretto, o no? - A porre la domanda era Dylan, il più sveglio, oltreché il più grande dei suoi alunni.

  - Questo non lo sappiamo con certezza: parrebbe di no. Purtroppo chi poteva spiegarci tutto, e scrivere l'ultimo capitolo di questa storia, e cioè lo stesso Phil Hart, è svanito 18 anni fa.

   Nel nulla.

  CAPITOLO 19

  Il Tempo si annulla
  - Da quanto siamo in viaggio, Matt? - chiese Susy.

  - E lo chiedi a me? - rispose scherzoso il simpatico amico - Con tutti gli orologi che ha di fronte Phil, dovresti chiederlo a lui!- e sogghignò.

  - I "miei orologi" danno il valore assoluto del Tempo, non quello relativo al nostro viaggio: per quello, va benissimo il tuo orologino da polso.

  - Ah, grazie; - fece Matt fingendosi offeso - sono esattamente 53 minuti e 20 secondi: esattamente quanti ne risultano a Phil visto che non siamo riusciti a guadagnare nemmeno un secondo. Ma sei sicuro che il tuo piano funzioni?

  - Quanti giri della Terra abbiamo effettuato? - chiese Phil leggermente urtato dalla mancanza di fiducia dell'amico.

  - Come quanti giri? - reagì Matt - nemmeno un terzo di giro; ma lo sai bene dato che sei tu ai comandi!

  - Certo che lo so! Ma, dimmi, cosa ti attendevi: di poter infastidire il Tempo con così poco? E di costringerlo a ricacciarci indietro - nel tempo, appunto - solo con una mezza dozzina di zigzag tra i nodi temporali?

  - Scusate, Maestro, non lo faccio più! - Matt assunse un atteggiamento semiserio - Prometto di non dubitare più di lei! - e così facendo eseguì una piccola cerimonia atta a formalizzare la solenne promessa.

  - Smettila di baciarti le dita incrociate - lo redarguì bonariamente Phil prestandosi al gioco dell'amico - altrimenti ...

  - E' fermo. - li interruppe Susy - anzi, sono fermi tutti e tre. - ed indicò i monitor al di sopra di Phil.

  - Vedi, miscredente, che avevo ragione? - esultò Phil - Ecco che il Tempo inizia a notare la nostra fastidiosa presenza; in effetti, anche se a noi non sembra, la turbolenza temporale che stiamo creando è proprio notevole. Quello che cos'è? - chiese indicando in basso.

  - "Quella" è Sumatra - specificò Phil - e quella che abbiamo appena sorvolato, era Giava.

  - Ebbene, tra queste due isole potrebbero esserci differenze di tempo anche dell'ordine di mesi mentre per noi, nel passaggio dall'una all'altra, sono trascorsi solo pochi secondi. Ve l'ho detto: prima o poi il tempo si ribellerà!

  - E saranno guai! - Concluse Susy con fare profetico.

  - Ma no, ma no! - si affrettò a precisare Phil - la mia è solo un’immagine figurata, una personalizzazione del Tempo atta solo a spiegarvi meglio come si sarebbero create le condizioni migliori per realizzare il nostro scopo: cosa volete che gliene importi di noi al Tempo? Nulla!

  CAPITOLO 20 

  Controluce

  - E' già un'ora che quegli orologi sono fermi - esclamò Matt con impazienza.

  - Lo so, lo so! - confermò Phil non riuscendo a celare il nervosismo che provava - Non riesco a capire: il Tempo astrale non cambia. Stiamo, praticamente, tornando indietro nel Tempo alla stessa velocità con cui il Tempo trascorre qui dentro! E questo è totalmente assurdo! Un equilibrio così perfetto non ha nessuna spiegazione: non si sarebbe potuto raggiungerlo nemmeno con calcoli di molto più complessi dei nostri. E poi - esplose alla fine - mantenere questo equilibrio perfetto per un'ora intera senza che si verificasse nemmeno lo sfasamento di un secondo: non è assolutamente possibile!

  - E se l'immagine figurata cui facevi riferimento prima - azzardò Susy - non fosse poi così figurata e il Tempo davvero si ribellasse a tuo piano?

  - Mettendomi "in castigo" per un'ora? ... Mah, non è molto credibile ... anche se, in fondo, come soluzione è meno assurda di quelle che stavo meditando io...

  - Ti ha sentito, - lo interruppe Matt - guarda!

  I tre schermi riportavano, ora, numeri incomprensibili in continuo e rapidissimo cambiamento.

  - Non si riesce a leggerli, cambiano troppo velocemente - osservò Susy che aveva lasciato la sua postazione per sistemarsi vicino a Phil, sul ponte di comando.

  - Non riesco a cambiare scala - esclamò Phil armeggiando con il computer.

  - Guardate fuori! - gridò Matt, allarmato.

  Una luce lattiginosa entrava ora nello Scover conferendo ad ogni cosa un aspetto spettrale ed irreale. Fuori, era tutto assolutamente bianco. E immobile.

  - I rotori si sono fermati - osservò Phil non udendo più il caratteristico sibilo.

  - E' "tutto" fermo - lo corresse Matt - a parte quelli - ed indicò i monitor che continuavano a mostrare numeri incomprensibili in continuo cambiamento - Ma come fanno a continuare a girare se tutti i computer sono spenti e non c'è un filo di elettricità in tutto lo Scover?

  - Penso sia giunto il momento di smettere di cercare spiegazioni, che non sono più alla nostra portata, ed attendere - mormorò Phil con lucida rassegnazione.

  - Attendere cosa? - si allarmò Susy.

  - Attendere la Spiegazione. Vedrete: non tarderà!

  Anche Matt prese posto accanto a Phil quasi cercando, nella vicinanza con gli altri due, una comune difesa contro l'ignoto che li sovrastava.

  - I numeri sembrano fluire più lentamente, o sono i miei occhi che iniziano a giocarmi brutti scherzi? - chiese Susy.

  - No, stanno proprio rallentando - confermò Matt - vedi ora sono ancora più lenti... stanno quasi per fermarsi.

  - Si è spento - esclamò Susy indicando lo schermo di destra improvvisamente nero.

  - Visto - confermò Phil.

  Dopo pochi istanti anche quello di sinistra decise di mettersi a riposo. Gli occhi dei tre amici erano ora fissi sull'unico monitor che ancora dava segni di vita, quasi aggrappandosi a quell'unica cosa "viva" in tutto lo Scover.

  Una cifra si blocco sullo zero. Poi una seconda ed infine, in rapida successione, tutte le altre.

  - O siamo a mezzanotte - cercò di scherzare Matt - o ci siamo persi tutto il Tempo.

  - Forse siamo all'inizio. Del Tempo - azzardò Phil.

  - O alla Fine - gli fece quasi eco Susy.

  Gli zeri scomparvero.

   Per qualche istante lo schermo restò buio poi comparvero solo due lettere:

  SI

  - Ecco, ragazzi - il tono di Phil tradiva l'emozione - è arrivata la Spiegazione.

  Lo schermo tornò nero per un attimo poi ricomparvero le solite due lettere:

 SI
  - Sei il Tempo? - chiese Phil.

  Stessa procedura, ma ora le due lettere erano:

  NO

  - La natura? ... Dio?

  Questa volta la risposta fu più complessa:

          NO, NO

  E, dopo un attimo di nero:

          PHIL

  - Si ? - rispose lo scienziato, attentissimo.

          NON POTEVI CONTINUARE.

  Phil rimase quasi paralizzato per la chiarezza della risposta.

  Gli altri due non respiravano neppure.

  - Non era giusto il mio piano? - proseguì appena ripresosi dallo stupore.

          LO ERA! MA NON DOVEVA ESSERE ATTUATO.

  - Avrei creato danni maggiori?

          SI.
  - E Qualcuno non voleva che mettessi in disordine anche lo Spazio.

          SI.
  - E sei tu quel Qualcuno?

          NO, NO.
  - Però parli per Lui.

          SI.
  - Ed ora cosa succede?

          E' FINITA.
  - La vita? - chiese Phil con un filo di voce.

          NO, NO.
  - Questo tentativo?

          SI.
  Il sangue riprese a scorrergli nelle vene

  - E ... - Phil non sapeva più cosa chiedere.

          E ORA LASCIA AD ALTRI IL COMPITO DI RIMETTERE A POSTO LE COSE.    E SENZA ERRORI.

  - D'accordo - si affrettò a rispondere Phil, conciliante.

          C'E' BISOGNO DI TE.

  - Dove? Da te?

          NO, NO! SU ASIITL.

  - Cos'è Asiitl? - la curiosità dello scienziato aveva sostituito il più che legittimo timore.

          IL QUARTO PIANETA DI GORWS.

  - E Gorws, è una stella? - incalzò Phil.

          SI.

  - Lontana?

          7.342,4 ANNI LUCE DALLA TERRA.

  - E come ci arriverò?

          CI SEI GIA'.

  I tre si guardarono allibiti. All'esterno succedeva qualcosa di indistinto. La luce bianca era ancora più accecante.

  Tornarono a fissare il monitor.

  - E com'è questo pianeta, simile alla Terra - riprese a chiedere Phil.

          NATURALMENTE.

  - Con lo stesso progresso scientifico?

          UN PO' PIU'. MA, PER UN GENIO COME TE, E' L'IDEALE.

  - E per loro due? - Phil indicò Susy e Matt che da un po' non davano quasi segni di vita.

  Il sospetto di una inevitabile, e non voluta, separazione dalle due persone che più gli erano care - e in particolare, naturalmente, Susy - gli strinse il cuore.

          E' IL POSTO IDEALE PER TUTTI E TRE.

  Tranquillizzato dalla risposta, prese la mano di Susy e la tenne stretta, molto stretta, mentre chiedeva:

  - E ci sono persone come noi: uomini e donne?

          NATURALMENTE, E CANI E UCCELLI.

  - E ...

          ORA BASTA.

  - D'accordo - convenne Phil.

          E' LA PRIMA VOLTA CHE SUCCEDE.

  - Un fatto come questo?

          SI, E SARA' ANCHE L'UNICA: NON DOVRAI RICREARE DELFO.

  Le lettere sembravano formarsi a fatica sullo schermo.

  - Certo, certo! Posso sapere chi sei?

  Lo schermo restò nero per lunghi istanti poi:

          NO.

  - E vederti?

          FORSE, QUESTA DIMENSIONE E' INTERMEDIA TRA LA MIA E LA TUA.

  Questa frase ci mise un intero minuto a comparire.

  - Ma dove sei in questo momento?

  Ancora un interminabile nero, poi, molto lentamente:

          FUORI.

  - Ma fuori c'è quel bianco accecante: non si vede nulla.

          ... SEI ... CONTROLUCE.
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